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AGENZIA DELLA CONGREGAZIONE PER L'EVANGELIZZAZIONE DEIPOPOLI




Agenzia FIDES - 30 settembre 2006

SPECIALE FIDES

Instrumentum mensis Septembris 
pro lectura Magisterii Summi Pontifici Benedicti XVI, pro evangelizatione in terris missionum

Annus II – Numerus IX, September A.D. MMVI
Il Santo Padre Benedetto XVI ha effettuato nel mese di settembre, dal 9 al 14, un Viaggio apostolico in Baviera, con tappa a München, Altötting e Regensburg. Si è trattato del quarto Viaggio apostolico fuori dai confini italiani, un pellegrinaggio sui luoghi dell’infanzia e dell’adolescenza di Joseph Ratzinger, luoghi che lo hanno visto diventare sacerdote e poi Vescovo. Un viaggio che il Papa ha ripercorso durante l’udienza generale del 20 settembre. “Il viaggio - ha spiegato in quell’occasione Papa Benedetto XVI - non è stato un semplice “ritorno” al passato, ma anche un’occasione provvidenziale per guardare con speranza al futuro. “Chi crede non è mai solo”: il motto della visita voleva essere un invito a riflettere sull’appartenenza di ogni battezzato all’unica Chiesa di Cristo, all’interno della quale non si è mai soli, ma in costante comunione con Dio e con tutti i fratelli”.
Il Santo Padre ha anche ricordato la lezione tenuta all’Università di Regensburg dove è stato docente, spiegandone in modo completo ed esauriente il senso autentico. “Come tema - ha detto Benedetto XVI - avevo scelto la questione del rapporto tra fede e ragione. Per introdurre l'uditorio nella drammaticità e nell'attualità dell'argomento, ho citato alcune parole di un dialogo cristiano-islamico del XIV secolo, con le quali l'interlocutore cristiano - l'imperatore bizantino Manuele II Paleologo - in modo per noi incomprensibilmente brusco - presentò all’interlocutore islamico il problema del rapporto tra religione e violenza. Questa citazione, purtroppo, ha potuto prestarsi ad essere fraintesa. Per il lettore attento del mio testo, però, risulta chiaro che non volevo in nessun modo far mie le parole negative pronunciate dall'imperatore medievale in questo dialogo e che il loro contenuto polemico non esprime la mia convinzione personale. La mia intenzione era ben diversa: partendo da ciò che Manuele II successivamente dice in modo positivo, con una parola molto bella, circa la ragionevolezza che deve guidare nella trasmissione della fede, volevo spiegare che non religione e violenza, ma religione e ragione vanno insieme. Il tema della mia conferenza – rispondendo alla missione dell’Università – fu quindi la relazione tra fede e ragione: volevo invitare al dialogo della fede cristiana col mondo moderno ed al dialogo di tutte le culture e religioni. Spero che in diverse occasioni della mia visita - per esempio, quando a Monaco ho sottolineato quanto sia importante rispettare ciò che per gli altri è sacro - sia apparso con chiarezza il mio rispetto profondo per le grandi religioni e, in particolare, per i musulmani, che "adorano l’unico Dio" e con i quali siamo impegnati a "difendere e promuovere insieme, per tutti gli uomini, la giustizia sociale, i valori morali, la pace e la libertà" (Nostra Aetate, 3). Confido quindi che, dopo le reazioni del primo momento, le mie parole nell'Università di Regensburg possano costituire una spinta e un incoraggiamento a un dialogo positivo, anche autocritico, sia tra le religioni come tra la ragione moderna e la fede dei cristiani”.

· SYNTHESIS INTERVENTUUM

1 settembre 2006 – Visita al Santuario del Volto Santo a Manoppello (Chieti)

4 settembre 2006 – Messaggio per il XX anniversario dell’Incontro Interreligioso di Preghiera per la Pace

3 settembre 2006 - Angelus

6 settembre 2006 – Udienza generale 

9 settembre 2006 - Discorso alla cerimonia di benvenuto a Monaco e discorso nella Marienplatz di München

10 settembre 2006 – Omelia durante la Messa presso la Nuova Fiera di München e recita dell’Angelus

11 settembre 2006 – Omelia durante i Vespri Mariani nella Basilica di Sant’Anna di Altötting

11 settembre 2006 – Omelia durante la Messa nel piazzale antistante il Santuario mariano di Altötting

12 settembre 2006 – Omelia durante la Messa sulla spianata dell’Islinger Feld di Regensburg

12 settembre 2006 – Discorso all’Università di Regensburg

12 settembre 2006 – Omelia nel duomo di Regensburg durante la Celebrazione Ecumenica dei Vespri

14 settembre 2006 – Discorso ai Sacerdoti e ai Diaconi permanenti, riuniti nella Cattedrale di Freising e Cerimonia di Congedo all’aeroporto di München

15 settembre 2006 – Cerimonia di congedo del Card. Angelo Sodano dall’ufficio di Segretario di Stato e della nomina del Card. Tarcisio Bertone, nuovo Segretario di Stato

16 settembre 2006 – Discorso ai partecipanti al Congresso Internazionale sulle cellule staminali

17 settembre 2006 - Angelus
20 settembre 2006 – Udienza generale

20 settembre 2006 – Telegramma per la morte di Suor Leonella Sgorbati

22 settembre 2006 – Udienza ai partecipanti alla Assemblea Plenaria del Pontificio Consiglio per i Laici

23 settembre 2006 – Discorso ai Vescovi di nomina recente che hanno partecipato al Corso di aggiornamento promosso dalla Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli
23 settembre 2006 – Udienza ai Vescovi del Ciad in visita Ad Limina
24 settembre 2006 - Angelus

25 settembre 2006 – Udienza al Card. Paul Poupard, Presidente del Pontificio Consiglio per il Dialogo Interreligioso, ad alcuni esponenti delle comunità musulmane in Italia, e agli Ambasciatori dei Paesi a maggioranza musulmana accreditati presso la Santa Sede

27 settembre 2006 – Udienza generale
29 settembre 2006 – Udienza ai Vescovi del Malati in visita Ad Limina
· VERBA PONTIFICIS

Carità

Fede

Islam

Missione

Occidente senza Dio

Orso di San Corbiniano

Preghiera

Ricerca scientifica

Sacerdoti

San Gregorio Magno
Sincretismo
· INTERVENTUS SUPER QUAESTIONES

Islam - Dichiarazione del Card. Tarcisio Bertone, Segretario di Stato, circa alcuni passi del discorso pronunciato dal Santo Padre Benedetto XVI a Regensburg

Missione - Lettera aperta dell’Arcivescovo di Tai Pei per richiamare la moralità, la necessità della preghiera e dell’imitazione di Gesù nella vita politica e sociale, soprattutto in questo momento di crisi per la nazione
Missione - La vita della piccola comunità cattolica in un paese di prima evangelizzazione dove, se manca la libertà religiosa e non vi sono chiese, comunque si spera di costruire un giorno la prima chiesa cattolica
Missione - “Una Chiesa in crescita che deve affrontare gli stessi problemi della maggioranza della popolazione: carestia, AIDS, diffusione dell’estremismo” dice all’Agenzia Fides il Segretario Generale della Conferenza Episcopale del Malawi

Violenza in nome di Dio - No al terrorismo e alla violenza: le comunità religiose e la società civile del Maharashtra ribadiscono il forte impegno per l’armonia sociale e religiosa, dopo gli attentati alla moschea di Malegaon

· QUAESTIONES

VATICANO - Aperti i lavori del Seminario di studio della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli per 99 Vescovi nominati negli ultimi due anni nei Paesi di missione. Il Card. Dias: “Siete voi, Vescovi, i costruttori di questa Chiesa che ha iniziato un nuovo Millennio della sua storia”

VATICANO - Seminario di studio per i Vescovi - Sua Ecc. Mons. Sarah illustra l’impegno del Dicastero Missionario per la solida formazione ed educazione del clero dei territori di missione

ASIA - Le impressioni dei Vescovi dell’Asia che partecipano a Roma al Seminario di studio organizzato da “Propaganda Fide”

VATICANO - Seminario di studio per i Vescovi - “Evangelizzare le culture è la missione della Chiesa nella storia” ricorda il Card. Paul Poupard

AFRICA - La presenza della Chiesa cattolica tra le popolazioni musulmane: l’esperienza di due Vescovi africani che partecipano a Roma al Seminario di studio organizzato da “Propaganda Fide”

Ottobre 2006: “Perché la celebrazione della Giornata Mondiale incrementi dappertutto lo spirito di animazione e cooperazione” - Commento all’Intenzione Missionaria indicata dal Santo Padre a cura di Sua Eminenza il Card. Ivan Dias, Prefetto della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli

VATICANO - Inizia domani il Mese di Ottobre, il Mese Missionario, che culminerà nella celebrazione della Giornata Missionaria Mondiale. Il commento all’Intenzione mensile di preghiera a cura del Card. Ivan Dias, Prefetto della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli

SYNTHESIS INTERVENTUUM

1 settembre 2006 – Visita al Santuario del Volto Santo a Manoppello (Chieti)

VATICANO - “Per entrare in comunione con Cristo e contemplarne il volto, per riconoscere il volto del Signore in quello dei fratelli e nelle vicende di ogni giorno, sono necessarie mani innocenti e cuori puri”: Papa Benedetto XVI al Santuario del Volto Santo a Manoppello (Chieti)

Manoppello (Agenzia Fides) - “Per entrare in comunione con Cristo e contemplarne il volto, per riconoscere il volto del Signore in quello dei fratelli e nelle vicende di ogni giorno, sono necessarie "mani innocenti e cuori puri". Mani innocenti, cioè esistenze illuminate dalla verità dell’amore che vince l’indifferenza, il dubbio, la menzogna e l’egoismo; ed inoltre sono necessari cuori puri, cuori rapiti dalla bellezza divina, come dice la piccola Teresa di Lisieux nella sua preghiera al Volto Santo, cuori che portano impresso il volto di Cristo.” E’ quanto ha raccomandato il Santo Padre Benedetto XVI nel suo discorso pronunciato al Santuario del Volto Santo a Manoppello (Chieti), dove si è recato in visita nella mattina del 1° settembre. 

Lasciata in elicottero la residenza estiva di Castel Gandolfo, il Santo Padre Benedetto XVI è arrivato nel piazzale antistante il Santuario, accolto da Sua Ecc. Mons. Bruno Forte, Arcivescovo di Chieti-Vasto e dalle Autorità civili e militari. Raggiunto a piedi il Santuario, il Santo Padre, dopo una breve adorazione al Santissimo Sacramento e una preghiera davanti alla Reliquia del Volto Santo, ha rivolto la sua parola ai presenti. 

Il Papa ha richiamato innanzitutto l’esperienza dei primi due Apostoli che seguirono Gesù presso il fiume Giordano, narrata all’inizio del Vangelo di Giovanni: “L’evangelista narra che Gesù si voltò e domandò loro: "Che cercate?". Essi risposero: "Rabbi, dove abiti?". Ed egli: "Venite e vedrete". Quel giorno stesso i due che Lo seguirono fecero un’esperienza indimenticabile, che li portò a dire: "Abbiamo trovato il Messia". Colui che poche ore prima consideravano un semplice "rabbi", aveva acquistato una identità ben precisa, quella del Cristo atteso da secoli. Ma, in realtà, quanta strada avevano ancora davanti a loro quei discepoli! Non potevano nemmeno immaginare quanto il mistero di Gesù di Nazaret potesse essere profondo; quanto il suo "volto" potesse rivelarsi insondabile, imperscrutabile”. Quindi il Santo Padre ha ricordato l’espressione di Gesù rivolto agli Apostoli: "Chi ha visto me ha visto il Padre" (Gv 14,9), ed ha spiegato: “Solo dopo la sua passione, quando lo incontreranno risorto, quando lo Spirito illuminerà le loro menti e i loro cuori, gli Apostoli comprenderanno il significato delle parole che Gesù aveva detto, e Lo riconosceranno come il Figlio di Dio, il Messia promesso per la redenzione del mondo. Diventeranno allora suoi messaggeri infaticabili, testimoni coraggiosi sino al martirio.”

Per "vedere Dio" bisogna dunque conoscere Cristo e lasciarsi plasmare dal suo Spirito ha ricordato ancora il Papa, disposti a seguirlo sino al sacrificio della vita sulla croce: “Questa è la via di Cristo, la via dell’amore totale che vince la morte: chi la percorre e "odia la sua vita in questo mondo, la conserva per la vita eterna". Vive cioè in Dio già su questa terra, attratto e trasformato dal fulgore del suo volto. Questa è l’esperienza dei veri amici di Dio, i santi, che hanno riconosciuto e amato nei fratelli, specialmente i più poveri e bisognosi, il volto di quel Dio a lungo contemplato con amore nella preghiera”. 

Ai sacerdoti il Papa ha detto che se resta impressa nei pastori del gregge di Cristo, la santità del suo Volto, “anche i fedeli affidati alle loro cure ne saranno contagiati e trasformati”, ai seminaristi ha raccomandato di non lasciarsi attrarre “da null’altro che da Gesù e dal desiderio di servire la sua Chiesa”, ed infine ogni attività dei religiosi e delle religiose “sia un visibile riflesso della bontà e della misericordia divina”. L’ultimo pensiero il Papa lo ha rivolto al rispetto della natura e del creato, in occasione della Giornata di riflessione e di preghiera per la salvaguardia del creato, celebrata dalla Chiesa italiana: “Ci aiuti la Madre del Creatore a rispettare anche la natura, grande dono di Dio che qui possiamo ammirare guardando le stupende montagne che ci circondano. Questo dono, però, è sempre più esposto a seri rischi di degrado ambientale e va pertanto difeso e tutelato”. Si tratta di un’urgenza che, come notava il vostro Arcivescovo, è opportunamente posta in evidenza.” (S.L.) (Agenzia Fides 4/9/2006 - righe 45, parole 669)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=583
3 settembre 2006 - Angelus

VATICANO - “La vita del pastore d’anime deve essere una sintesi equilibrata di contemplazione e di azione… l’esempio e l’insegnamento di san Gregorio Magno sia seguito dai Pastori della Chiesa e anche dai responsabili delle istituzioni civili” auspica Benedetto XVI all’Angelus

Castel Gandolfo (Agenzia Fides) - La “figura singolare, quasi unica” di San Gregorio Magno, di cui ricorreva la festa liturgica, è stato indicata da Papa Benedetto XVI prima della preghiera dell’Angelus di domenica 3 settembre, “come un esempio da additare sia ai Pastori della Chiesa che ai pubblici amministratori: fu infatti dapprima Prefetto e poi Vescovo di Roma”. Durante il suo mandato di funzionario imperiale, Gregorio “si distinse per capacità amministrativa ed integrità morale”, mentre andava maturando la sua vocazione alla vita monastica, che abbracciò nel 574, alla morte del padre. “La Regola benedettina divenne da allora struttura portante della sua esistenza - ha ricordato il Santo Padre -. Anche quando fu inviato dal Papa come suo rappresentante presso l’Imperatore d’Oriente, mantenne uno stile di vita monastico, semplice e povero”.

Stretto collaboratore di Papa Pelagio II, alla sua morte Gregorio fu acclamato da tutti come suo successore, e lasciato a malincuore il chiostro, “si dedicò alla comunità, consapevole di adempiere a un dovere e di essere un semplice servo dei servi di Dio” ha sottolineato ancora il Papa, ricordando i principi espressi nella sua “Regola pastorale”. “Con profetica lungimiranza - ha proseguito Benedetto XVI -, Gregorio intuì che una nuova civiltà stava nascendo dall’incontro tra l’eredità romana e i popoli cosiddetti ‘barbari’, grazie alla forza di coesione e di elevazione morale del Cristianesimo. Il monachesimo si rivelava una ricchezza non solo per la Chiesa, ma per l’intera società.”

Infine Papa Benedetto XVI ha ancora ricordato la forte tempra morale di san Gregorio Magno, la sua intensa azione pastorale e civile e la sua grande eredità: “Ha lasciato un vasto epistolario, mirabili omelie, un celebre commento al Libro di Giobbe e gli scritti sulla vita di san Benedetto, oltre a numerosi testi liturgici, famosi per la riforma del canto, che dal suo nome fu detto "gregoriano". Ma l’opera più celebre è senz’altro la Regola pastorale, che ha avuto per il clero la stessa importanza che ebbe la Regola di San Benedetto per i monaci del Medioevo. La vita del pastore d’anime deve essere una sintesi equilibrata di contemplazione e di azione, animata dall’amore che "tocca vette altissime quando si piega misericordioso sui mali profondi degli altri. La capacità di piegarsi sulla miseria altrui è la misura della forza di slancio verso l’alto" (II, 5) . A quest’insegnamento, sempre attuale, si sono ispirati i Padri del Concilio Vaticano II per delineare l’immagine del Pastore di questi nostri tempi. Preghiamo la Vergine Maria perché l’esempio e l’insegnamento di san Gregorio Magno sia seguito dai Pastori della Chiesa e anche dai responsabili delle istituzioni civili.” (S.L.) (Agenzia Fides 4/9/2006 - righe 30, parole 436)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=582
4 settembre 2006 – Messaggio per il ventesimo anniversario dell’Incontro Interreligioso di Preghiera per la Pace

VATICANO - Messaggio del Santo Padre Benedetto XVI per il ventesimo anniversario dell’Incontro Interreligioso di Preghiera per la Pace, in corso ad Assisi: “Anche quando ci si ritrova insieme a pregare per la pace, occorre che la preghiera si svolga secondo quei cammini distinti che sono propri delle varie religioni”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “Per non equivocare sul senso di quanto, nel 1986, Giovanni Paolo II volle realizzare, e che, con una sua stessa espressione, si suole qualificare come "spirito di Assisi", è importante non dimenticare l’attenzione che allora fu posta perché l’incontro interreligioso di preghiera non si prestasse ad interpretazioni sincretistiche, fondate su una concezione relativistica. Proprio per questo, fin dalle prime battute, Giovanni Paolo II dichiarò: "Il fatto che noi siamo venuti qui non implica alcuna intenzione di ricercare un consenso religioso tra noi o di negoziare le nostre convinzioni di fede. Né significa che le religioni possono riconciliarsi sul piano di un comune impegno in un progetto terreno che le sorpasserebbe tutte. E neppure è una concessione al relativismo nelle credenze religiose...". Desidero ribadire questo principio, che costituisce il presupposto di quel dialogo tra le religioni che quarant’anni or sono il Concilio Vaticano II auspicò nella Dichiarazione sulle relazioni della Chiesa con le religioni non cristiane (cfr Nostra aetate, 2).” E’ un passaggio del lungo Messaggio che il Santo Padre Benedetto XVI ha inviato al Vescovo di Assisi-Nocera Umbra-Gualdo Tadino, Sua Ecc. Mons. Domenico Sorrentino, in occasione del ventesimo anniversario dell’Incontro Interreligioso di Preghiera per la Pace, che si svolge ad Assisi il 4 e 5 settembre. Quest’anno ricorre infatti il ventesimo anniversario dell'Incontro Interreligioso voluto da Giovanni Paolo II, che il 27 ottobre 1986 invitò ad Assisi i cristiani delle varie confessioni e gli esponenti delle diverse religioni.

Nel suo Messaggio per la circostanza, il Santo Padre Benedetto XVI rivolge un particolare saluto agli esponenti delle altre religioni presenti all’incontro, e sottolinea: “Colgo volentieri l'occasione per salutare gli esponenti delle altre religioni che prendono parte all’una o all’altra delle commemorazioni assisane. Come noi cristiani, anch'essi sanno che nella preghiera è possibile fare una speciale esperienza di Dio e trarne efficaci stimoli nella dedizione alla causa della pace. È doveroso tuttavia, anche in questo, evitare inopportune confusioni. Perciò, anche quando ci si ritrova insieme a pregare per la pace, occorre che la preghiera si svolga secondo quei cammini distinti che sono propri delle varie religioni. Fu questa la scelta del 1986, e tale scelta non può non restare valida anche oggi. La convergenza dei diversi non deve dare l'impressione di un cedimento a quel relativismo che nega il senso stesso della verità e la possibilità di attingerla.”

Papa Benedetto XVI ricorda le molte iniziative scaturite dall’Incontro del 1986, che “ciascuna col suo specifico taglio, pongono in evidenza il valore dell’intuizione avuta da Giovanni Paolo II e ne mostrano l’attualità alla luce degli stessi eventi occorsi in questo ventennio e della situazione in cui versa al presente l'umanità”. Inoltre il Messaggio sottolinea che per costruire la pace “sono certo importanti le vie di ordine culturale, politico, economico. In primo luogo però la pace va costruita nei cuori. Qui infatti si sviluppano sentimenti che possono alimentarla o, al contrario, minacciarla, indebolirla, soffocarla. Il cuore dell'uomo, peraltro, è il luogo degli interventi di Dio. Pertanto, accanto alla dimensione "orizzontale" dei rapporti con gli altri uomini, di fondamentale importanza si rivela, in questa materia, la dimensione "verticale" del rapporto di ciascuno con Dio, nel quale tutto ha il suo fondamento”.
Nella parte conclusiva, il Santo Padre Benedetto XVI ricorda la scelta della Città di Assisi, “universalmente nota per la figura di San Francesco” e sottolinea: “La testimonianza che egli rese nel suo tempo ne fa un naturale punto di riferimento per quanti anche oggi coltivano l’ideale della pace, del rispetto della natura, del dialogo tra le persone, tra le religioni e le culture. È tuttavia importante ricordare, se non si vuole tradire il suo messaggio, che fu la scelta radicale di Cristo a fornirgli la chiave di comprensione della fraternità a cui tutti gli uomini sono chiamati, e a cui anche le creature inanimate - da "fratello sole" a "sorella luna" - in qualche modo partecipano. Mi piace pertanto ricordare che, in coincidenza con questo ventesimo anniversario dell’iniziativa di preghiera per la pace di Giovanni Paolo II, ricorre anche l'ottavo centenario della conversione di San Francesco. Le due commemorazioni si illuminano reciprocamente. Nelle parole a lui rivolte dal Crocifisso di San Damiano - "Va’, Francesco, ripara la mia casa…" -, nella sua scelta di radicale povertà, nel bacio al lebbroso in cui s'espresse la sua nuova capacità di vedere ed amare Cristo nei fratelli sofferenti, prendeva inizio quell’avventura umana e cristiana che continua ad affascinare tanti uomini del nostro tempo e rende codesta Città meta di innumerevoli pellegrini.” (S.L.) (Agenzia Fides 4/9/2006 - Righe 51, parole 749)

Il testo integrale del Messaggio del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=584
6 settembre 2006 – Udienza generale
VATICANO - La catechesi del Papa all’udienza generale: “Lo scopo cui deve tendere la nostra vita è incontrare Gesù come lo incontrò Filippo, cercando di vedere in Lui Dio stesso, il Padre celeste”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Proseguendo il ciclo di catechesi sulle fisionomie degli Apostoli, Papa Benedetto XVI ha dedicato il suo discorso durante l’udienza generale di mercoledì 6 settembre all’Apostolo Filippo. “Nelle liste dei Dodici, egli è sempre collocato al quinto posto, quindi sostanzialmente tra i primi - ha detto il Santo Padre -. Benché Filippo fosse di origine ebraica, il suo nome è greco, come quello di Andrea, e questo è un piccolo segno di apertura culturale da non sottovalutare. Le notizie che abbiamo di lui ci vengono fornite dal Vangelo di Giovanni. Egli proveniva dallo stesso luogo d’origine di Pietro e di Andrea, cioè Betsaida”.

Dopo essere stato chiamato da Gesù, Filippo incontra Natanaele, che si mostra scettico su quanto Filippo racconta del Messia, quindi Filippo controbatte: "Vieni e vedi!". “In questa risposta, asciutta ma chiara, Filippo manifesta le caratteristiche del vero testimone: non si accontenta di proporre l’annuncio, come una teoria, ma interpella direttamente l’interlocutore suggerendogli di fare lui stesso un’esperienza personale di quanto annunciato” ha sottolineato Papa Benedetto XVI, che ha poi proseguito: “Possiamo pensare che Filippo si rivolga pure a noi con quei due verbi che suppongono un personale coinvolgimento. Anche a noi dice quanto disse a Natanaele: "Vieni e vedi". L’Apostolo ci impegna a conoscere Gesù da vicino. In effetti, l’amicizia, il vero conoscere l’altro, ha bisogno della vicinanza, anzi in parte vive di essa. Del resto, non bisogna dimenticare che, secondo quanto scrive Marco, Gesù scelse i Dodici con lo scopo primario che "stessero con lui", cioè condividessero la sua vita e imparassero direttamente da lui non solo lo stile del suo comportamento, ma soprattutto chi davvero Lui fosse. Solo così infatti, partecipando alla sua vita, essi potevano conoscerlo e poi annunciarlo”. 

Nella Lettera agli Efesini, San Paolo afferma che l’importante è "imparare il Cristo", “quindi non solo e non tanto ascoltare i suoi insegnamenti, le sue parole, quanto ancor più conoscere Lui in persona, cioè la sua umanità e divinità, il suo mistero, la sua bellezza. Egli infatti non è solo un Maestro, ma un Amico, anzi un Fratello”. L’apostolo Filippo invita quindi anche noi a "venire", a "vedere", “cioè ad entrare in un contatto di ascolto, di risposta e di comunione di vita con Gesù giorno per giorno”.

Nei Vangeli diversi elementi fanno capire il particolare prestigio di cui Filippo godesse all’interno del collegio apostolico. In particolare, durante l’Ultima Cena, avendo Gesù affermato che conoscere Lui significava anche conoscere il Padre, Filippo gli chiese: "Signore, mostraci il Padre, e ci basta”. “Nella risposta a Filippo - ha spiegato il Papa - Gesù fa riferimento alla propria persona come tale, lasciando intendere che è possibile comprenderlo non solo mediante ciò che dice, ma ancora di più mediante ciò che egli semplicemente è. Per esprimerci secondo il paradosso dell’Incarnazione, possiamo ben dire che Dio si è dato un volto umano, quello di Gesù, e per conseguenza d’ora in poi, se davvero vogliamo conoscere il volto di Dio, non abbiamo che da contemplare il volto di Gesù! Nel suo volto vediamo realmente chi è Dio e come è Dio!”

Il Santo Padre ha concluso la sua riflessione “richiamando lo scopo cui deve tendere la nostra vita: incontrare Gesù come lo incontrò Filippo, cercando di vedere in lui Dio stesso, il Padre celeste. Se questo impegno mancasse, verremmo rimandati sempre solo a noi come in uno specchio, e saremmo sempre più soli! Filippo invece ci insegna a lasciarci conquistare da Gesù, a stare con lui, e a invitare anche altri a condividere questa indispensabile compagnia. E vedendo, trovando Dio, trovare la vera vita.” 

Al termine dei saluti nelle diverse lingue, Papa Benedetto XVI ha affidato alla preghiera di tutti il suo prossimo Viaggio Apostolico: “Ringrazio il Signore per l’opportunità che mi offre di recarmi, per la prima volta dopo la mia elezione a Vescovo di Roma, in Baviera mia terra di origine. Accompagnatemi, cari amici, in questa mia vista, che affido alla Vergine Santa. Sia Lei a guidare i miei passi: sia Lei a ottenere per il popolo tedesco una rinnovata primavera di fede e di civile progresso.” (S.L.) (Agenzia Fides 7/9/2006, righe 47, parole 690)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=585
9 settembre 2006 - Discorso durante la cerimonia di benvenuto a Monaco e discorso nella Marienplatz di München

VATICANO - Papa Benedetto XVI in Baviera - “Sono qui innanzitutto per esprimere il vivo senso di riconoscenza che provo verso tutti coloro che hanno contribuito a formare la mia personalità, ma sono qui anche come Successore dell'apostolo Pietro, per riaffermare e confermare i profondi legami che esistono tra la Sede di Roma e la Chiesa nella nostra Patria”

München (Agenzia Fides) - “Sono qui innanzitutto per esprimere il vivo senso di riconoscenza che provo verso tutti coloro che hanno contribuito a formare la mia personalità nei decenni della mia vita. Ma sono qui anche come Successore dell'apostolo Pietro, per riaffermare e confermare i profondi legami che esistono tra la Sede di Roma e la Chiesa nella nostra Patria.” Così il Santo Padre Benedetto XVI ha spiegato i motivi del suo viaggio apostolico in Baviera, durante la cerimonia di benvenuto all’aeroporto internazionale di München, nel primo pomeriggio di sabato 9 settembre. Il Santo Padre è stato accolto dal Presidente della Repubblica Federale di Germania, S.E. il Signor Horst Köhler, dal Cancelliere Federale, S.E. la Signora Angela Merkel, dal Ministro Presidente della Baviera, S.E. il Signor Edmund Stoiber, dall’Arcivescovo di München und Freising, il Card. Friedrich Wetter, dal Presidente della Conferenza Episcopale di Germania e Vescovo di Mainz, il Card. Karl Lehmann, e da numerose Autorità ecclesiastiche, politiche e civili. Dopo il saluto del Presidente Federale, il Papa ha detto durante il suo discorso: “Con viva emozione metto oggi, per la prima volta dopo la mia elevazione alla Cattedra di Pietro, il piede su Terra tedesca-bavarese. Torno nella mia Patria, tra la mia gente, col programma di visitare alcuni luoghi che hanno avuto un'importanza fondamentale nella mia vita.”

Il Papa ha quindi ricordato gli stretti legami “che hanno una storia secolare”, intercorsi tra la Sede di Roma e la Chiesa delle regioni bavaresi, basati sulla “ferma adesione ai valori della fede cristiana”, e si è poi detto consapevole che “il contesto sociale odierno è sotto molti aspetti diverso da quello del passato”. La sua visita vuole anche essere quindi anche un incoraggiamento affinché “tutti i miei compatrioti nella Baviera e nell'intera Germania si facciano parte attiva nella trasmissione ai cittadini di domani dei valori fondamentali della fede cristiana, che ci sostiene tutti e che non divide, ma apre e avvicina le persone appartenenti a popoli, culture e religioni diverse”. 

Dopo la cerimonia di benvenuto, il Santo Padre ha raggiunto la Marienplatz di München per la Preghiera davanti alla "Mariensäule" (Colonna della Madonna). Nel suo discorso, Papa Benedetto XVI ha ricordato la leggenda di San Corbiniano, di cui è stato successore quale Arcivescovo di Monaco e Frisinga, secondo la quale “un orso avrebbe sbranato l’animale da sella del santo, durante il suo viaggio sulle Alpi. Corbiniano lo rimproverò duramente e, come punizione, gli mise sul dorso tutto il suo bagaglio affinché lo portasse fino a Roma. Così l'orso, caricato col fardello del santo, dovette camminare fino a Roma, e solo lì da Corbiniano fu lasciato libero”. Il Papa ha ricordato che nel 1977, davanti alla scelta di accettare la nomina ad Arcivescovo di Monaco e Frisinga che lo avrebbe strappato all’attività universitaria, ebbe occasione di riflettere molto. “E proprio allora mi ricordai di questo orso e dell’interpretazione dei versetti 22 e 23 del Salmo 72 [73] che sant'Agostino, in una situazione molto simile alla mia nel contesto della sua ordinazione sacerdotale ed episcopale ha sviluppato e, in seguito, espresso nei suoi sermoni sui Salmi”. 

Agostino ha visto nell’espressione del Salmista "davanti a te stavo come una bestia" (iumentum in latino) un riferimento all'animale da tiro che allora veniva usato in Nordafrica per lavorare la terra, ed ha riconosciuto in questo "iumentum" se stesso come bestia da tiro di Dio, vi si è visto come uno che sta sotto il peso del suo incarico. “Sullo sfondo di questo pensiero del Vescovo di Ippona - ha proseguito il Santo Padre -, l'orso di san Corbiniano mi incoraggia sempre di nuovo a compiere il mio servizio con gioia e fiducia - trent'anni fa come anche adesso nel mio nuovo incarico - dicendo giorno per giorno il mio "sì" a Dio: Sono divenuto per te come una bestia da soma, ma proprio così ‘io sono con te sempre’”.

Al termine del discorso, il Santo Padre ha pronunciato la preghiera alla “Santa Madre del Signore” che ricorda come il popolo bavarese sia ricorso all’intercessione di Maria in un periodo di tribolazione, e ha ancora invocato l’intercessione di Maria con queste parole: “Insegna a noi - grandi e piccoli, dominatori e servitori - a vivere in questo modo la nostra responsabilità. Aiutaci a trovare la forza per la riconciliazione e per il perdono. Aiutaci a diventare pazienti ed umili, ma anche liberi e coraggiosi, come lo sei stata Tu nell'ora della Croce.” (S.L.) (Agenzia Fides 11/9/2006 - righe 48, parole 732)

Il discorso del Santo Padre durante la cerimonia di benvenuto, in tedesco e italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=587
Il discorso e la preghiera del Santo Padre nella Marienplatz di München, in tedesco e italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=588
10 settembre 2006 – Omelia durante la Messa presso la Nuova Fiera di München e Angelus

VATICANO - Papa Benedetto XVI in Baviera - “Il mondo ha bisogno di Dio. Noi abbiamo bisogno di Dio. Non veniamo meno al rispetto di altre religioni e culture… se confessiamo ad alta voce e senza mezzi termini quel Dio che alla violenza ha opposto la sua sofferenza; che di fronte al male e al suo potere innalza, come limite e superamento, la sua misericordia”

München (Agenzia Fides) - Domenica 10 settembre, XXIII Domenica del tempo ordinario, alle ore 10 il Santo Padre Benedetto XVI ha presieduto la Concelebrazione Eucaristica nella "Neue Messe" (Nuova Fiera) di München e, al termine, ha guidatola recita dell’Angelus. Nella sua omelia, il Papa si è soffermato sul tema di “Dio come centro della realtà e come centro della nostra vita personale”, proposto dalle letture bibliche. Sia la prima lettura che il Vangelo “vogliono guidarci verso Dio” ha spiegato il Papa. “Con il tema ‘Dio’, però, è connesso il tema sociale: la nostra responsabilità reciproca, la nostra responsabilità per la supremazia della giustizia e dell'amore nel mondo. Questo viene espresso in modo drammatico nella seconda lettura… Giacomo, nelle sue parole, lascia intuire l'immagine di Gesù, di quel Dio che si fece uomo e, pur essendo di origine davidica, cioè regale, diventò un uomo semplice tra uomini semplici... L'amore del prossimo, che in primo luogo è sollecitudine per la giustizia, è la pietra di paragone per la fede e per l'amore di Dio. Giacomo lo chiama "legge regale" lasciando intravedere la parola preferita di Gesù: la regalità di Dio, il dominio di Dio. Questo non indica un regno qualsiasi che arriverà una volta o l'altra, ma significa che Dio deve adesso diventare la forza determinante per la nostra vita e il nostro agire.”

Il Vangelo raccontava la guarigione di un sordo-muto da parte di Gesù. “Gesù si dedica ai sofferenti, a coloro che sono spinti ai margini della società. Li guarisce e, aprendo loro così la possibilità di vivere e di decidere insieme, li introduce nell'uguaglianza e nella fraternità” ha spiegato il Santo Padre, che ha poi proseguito: “Non esiste soltanto la sordità fisica, che taglia l'uomo in gran parte fuori della vita sociale. Esiste una debolezza d'udito nei confronti di Dio di cui soffriamo specialmente in questo nostro tempo. Noi, semplicemente, non riusciamo più a sentirlo... Quello che si dice di Lui ci sembra pre-scientifico, non più adatto al nostro tempo”. Nel Vangelo si racconta anche che Gesù pose le dita negli orecchi del sordomuto, mise un po' della sua saliva sulla lingua del malato e disse: "Effatà" - "Apriti!". “La stessa cosa Gesù la realizza in modo nuovo e ripetutamente anche oggi - ha evidenziato il Papa -. Nel nostro Battesimo Egli ha compiuto su di noi questo gesto del toccare e ha detto: "Effatà" - Apriti!", per renderci capaci di sentire Dio e per ridonarci così anche la possibilità di parlare a Lui… Il cammino dell'essere battezzati deve diventare un processo di sviluppo progressivo, nel quale noi cresciamo nella vita di comunione con Dio, raggiungendo così anche uno sguardo diverso sull'uomo e sulla creazione.” 

Papa Benedetto XVI ha quindi raccontato la sua esperienza dall’incontrare i Vescovi di tutto il mondo: “I Vescovi mi raccontano con gratitudine della generosità dei cattolici tedeschi…Ogni tanto, però, qualche Vescovo africano mi dice: ‘Se presento in Germania progetti sociali, trovo subito le porte aperte. Ma se vengo con un progetto di evangelizzazione, incontro piuttosto riserve’. Ovviamente esiste in alcuni l'idea che i progetti sociali siano da promuovere con massima urgenza, mentre le cose che riguardano Dio o addirittura la fede cattolica siano cose piuttosto particolari e meno prioritarie. Tuttavia l'esperienza di quei Vescovi è proprio che l'evangelizzazione deve avere la precedenza, che il Dio di Gesù Cristo deve essere conosciuto, creduto ed amato, deve convertire i cuori, affinché anche le cose sociali possano progredire, affinché s'avvii la riconciliazione… Il fatto sociale e il Vangelo sono semplicemente inscindibili tra loro. Dove portiamo agli uomini soltanto conoscenze, abilità, capacità tecniche e strumenti, là portiamo troppo poco. Allora sopravvengono ben presto i meccanismi della violenza, e la capacità di distruggere e di uccidere diventa prevalente, diventa la capacità per raggiungere il potere”.

Il Santo Padre ha poi proseguito: “Le popolazioni dell'Africa e dell'Asia ammirano, sì, le prestazioni tecniche dell’Occidente e la nostra scienza, ma si spaventano di fronte ad un tipo di ragione che esclude totalmente Dio dalla visione dell'uomo, ritenendo questa la forma più sublime della ragione, da insegnare anche alle loro culture. La vera minaccia per la loro identità non la vedono nella fede cristiana, ma invece nel disprezzo di Dio e nel cinismo che considera il dileggio del sacro un diritto della libertà ed eleva l'utilità a supremo criterio per i futuri successi della ricerca… La tolleranza di cui abbiamo urgente bisogno comprende il timor di Dio - il rispetto di ciò che per l’altro è cosa sacra. Ma questo rispetto per ciò che gli altri ritengono sacro presuppone che noi stessi impariamo nuovamente il timor di Dio. Questo senso di rispetto può essere rigenerato nel mondo occidentale soltanto se cresce di nuovo la fede in Dio, se Dio sarà di nuovo presente per noi ed in noi. La nostra fede non la imponiamo a nessuno. Un simile genere di proselitismo è contrario al cristianesimo. La fede può svilupparsi soltanto nella libertà. Ma è la libertà degli uomini alla quale facciamo appello di aprirsi a Dio, di cercarlo, di prestargli ascolto”.

“Il mondo ha bisogno di Dio. Noi abbiamo bisogno di Dio. Di quale Dio abbiamo bisogno?” si è chiesto infine il Santo Padre, sottolineando come l’umanità abbia bisogno di “Colui che è morto per noi sulla Croce... La sua "vendetta" è la Croce: il "No" alla violenza, "l’amore fino alla fine". È questo il Dio di cui abbiamo bisogno. Non veniamo meno al rispetto di altre religioni e culture, non veniamo meno al profondo rispetto per la loro fede, se confessiamo ad alta voce e senza mezzi termini quel Dio che alla violenza ha opposto la sua sofferenza; che di fronte al male e al suo potere innalza, come limite e superamento, la sua misericordia. A Lui rivolgiamo la nostra supplica, perché Egli sia in mezzo a noi e ci aiuti ad essergli testimoni credibili.” (S.L.) (Agenzia Fides 11/9/2006 - righe 48, parole 732)

L’omelia del Santo Padre, in tedesco e italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=589
Le parole del Papa prima della recita dell’Angelus, in tedesco e italiano
http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=590
11 settembre 2006 – Omelia durante i Vespri Mariani nella Basilica di Sant’Anna di Altötting

VATICANO - Papa Benedetto XVI in Baviera - “La messe di Dio è grande ed aspetta degli operai: in America Latina, in Africa, in Asia, la gente aspetta araldi che portino il Vangelo della pace, il messaggio del Dio fatto uomo. Ma anche nel cosiddetto Occidente la messe potrebbe essere molta”

Altötting (Agenzia Fides) - Nel pomeriggio di lunedì 11 settembre, il Santo Padre Benedetto XVI ha presieduto la recita dei Vespri Mariani nella Basilica di Sant’Anna di Altötting, dove erano raccolti i Religiosi e i Seminaristi della Baviera e i membri della Pontificia Opera per le Vocazioni. “Ci siamo riuniti per interrogarci sulla nostra vocazione al servizio di Gesù Cristo” ha detto nella sua omelia il Santo Padre. “Con ciascuno di noi il Signore ha un suo progetto, ciascuno viene da Lui chiamato per nome. Il nostro compito è quindi di diventare persone in ascolto, capaci di percepire la sua chiamata, coraggiose e fedeli, per seguirlo e, alla fine, essere trovati servi affidabili che hanno operato bene col dono loro assegnato”.

Il Papa ha poi ricordato il passo evangelico in cui “il Signore cerca operai per la sua messe”, e a questo proposito ha proseguito: “Sì, la messe di Dio è grande ed aspetta degli operai: nel cosiddetto Terzo Mondo - in America Latina, in Africa, in Asia - la gente aspetta araldi che portino il Vangelo della pace, il messaggio del Dio fatto uomo. Ma anche nel cosiddetto Occidente, da noi in Germania, come pure nelle vastità della Russia è vero che la messe potrebbe essere molta. Mancano, però, gli uomini che siano disposti a farsi operai nella messe di Dio”. Quindi Papa Benedetto XVI ha rivolto una accorata preghiera: “Signore, guarda la tribolazione di questa nostra ora che abbisogna di messaggeri del Vangelo, di testimoni per Te, di persone che indichino la via verso la "vita in abbondanza"! Vedi il mondo e lasciati prendere anche adesso dalla compassione! Guarda il mondo e manda operai!”. 

Per descrivere la missione del sacerdote, ma anche quella di religiose e religiosi, il Santo Padre ha usato l’espressione dell’evangelista Marco, che, nel racconto della chiamata dei Dodici dice: "Ne costituì Dodici che stessero con lui e anche per mandarli" (Mc 3, 14). Quindi ha spiegato: “Stare con Lui e, come inviati, essere in cammino verso la gente - queste due cose vanno insieme e, insieme, costituiscono l’essenza della vocazione spirituale, del sacerdozio. Stare con Lui ed essere mandati - due cose inscindibili tra loro. Solo chi sta "con Lui" impara a conoscerlo e può annunciarlo veramente. E chi sta con Lui, non trattiene per sé ciò che ha trovato, ma deve comunicarlo”. 

Questo “stare con Lui” si realizza innanzitutto nella Messa quotidiana, “celebrata sempre con profonda partecipazione interiore”, quindi attraverso la Liturgia delle Ore, in cui “preghiamo da uomini bisognosi del dialogo con Dio, coinvolgendo però anche tutti gli altri che non hanno il tempo e la possibilità per una tale preghiera”. Il Papa ha citato poi la lettura spirituale della Sacra Scrittura, non soltanto per “decifrare e spiegare parole del passato, ma per cercare la parola di conforto che il Signore rivolge attualmente a me, il Signore che oggi mi interpella per mezzo di questa parola”. Un modo essenziale dello stare con il Signore è l’Adorazione eucaristica: “nell’Ostia sacra Egli è presente, il vero tesoro, sempre per noi raggiungibile. Solo nell’adorazione di questa sua presenza impariamo a riceverlo in modo giusto - impariamo il comunicarci, impariamo dall'interno la celebrazione dell’Eucaristia”. 

Papa Benedetto XVI ha infine esortato: “Amiamo lo stare col Signore! Là possiamo parlare con Lui di tutto. Possiamo esporgli le nostre domande, le nostre preoccupazioni, le nostre angosce. Le nostre gioie. La nostra gratitudine, le nostre delusioni, le nostre richieste e le nostre speranze”. (S.L.) (Agenzia Fides 12/9/2006 - righe 39, parole 568)
L’omelia del Santo Padre, in tedesco e italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=593

11 settembre 2006 – Omelia durante la Messa nel piazzale antistante il Santuario di Altötting
VATICANO - Papa Benedetto XVI in Baviera - “Insieme con la grande comunità dei santi e come loro centro, Maria sta ancora oggi davanti a Dio ed intercede per noi, chiedendo al suo Figlio di mandare nuovamente il suo Spirito nella Chiesa e nel mondo”

Altötting (Agenzia Fides) - Il famoso Santuario mariano di Altötting è stato la meta del Viaggio apostolico del Santo Padre Benedetto XVI, lunedì 11 settembre. Dopo aver sostato brevemente in preghiera presso la Gnadenkapelle (Cappella delle Grazie) del Santuario, il Santo Padre ha presieduto la Celebrazione Eucaristica nel grande piazzale antistante il tempio. “Nella prima lettura, nel responsorio e nel brano evangelico di questo giorno incontriamo tre volte, in modo sempre diverso, Maria, la Madre del Signore, come persona che prega” ha detto il Papa nell’omelia. Quindi ha ricordato la lettura degli Atti che presentava Maria tra gli Apostoli nel Cenacolo (“Maria guida la Chiesa nascente nella preghiera; è quasi la Chiesa orante in persona. E così, insieme con la grande comunità dei santi e come loro centro, sta ancora oggi davanti a Dio ed intercede per noi, chiedendo al suo Figlio di mandare nuovamente il suo Spirito nella Chiesa e nel mondo e di rinnovare la faccia della terra”), quindi il Magnificat come salmo responsoriale (“una preghiera di ringraziamento, di gioia in Dio, di benedizione per le sue grandi opere”) ed infine il miracolo alle nozze di Cana. 

Soffermandosi in particolare sul brano evangelico, il Santo Padre ha messo in evidenza due aspetti nelle semplici parole della Madre di Gesù: “da una parte, la sua sollecitudine affettuosa per gli uomini, l'attenzione materna con cui avverte l'altrui situazione difficile; vediamo la sua bontà cordiale e la sua disponibilità ad aiutare… Ma a questo primo aspetto molto familiare a tutti noi se ne unisce ancora un altro, che facilmente ci sfugge: Maria rimette tutto al giudizio del Signore... Questo è il suo permanente atteggiamento di fondo. E così ci insegna a pregare: non voler affermare di fronte a Dio la nostra volontà e i nostri desideri, per quanto importanti, per quanto ragionevoli possano apparirci, ma portarli davanti a Lui e lasciare a Lui di decidere ciò che intende fare.”

Nel dialogo tra Gesù e Maria a Cana, Gesù chiama Maria “Donna” e non Madre, come forse ci si aspetterebbe. “Questo titolo esprime la posizione di Maria nella storia della salvezza - ha spiegato il Papa -. Esso rimanda al futuro, all'ora della crocifissione, in cui Gesù le dirà: "Donna, ecco il tuo figlio - figlio, ecco la tua madre!" (cfr Gv 19, 26-27). Indica quindi in anticipo l'ora in cui Egli renderà la donna, sua madre, madre di tutti i suoi discepoli. D’altra parte, il titolo evoca il racconto della creazione di Eva... Così, nel Vangelo di Giovanni, Maria rappresenta la nuova, la definitiva donna, la compagna del Redentore, la Madre nostra: l'appellativo apparentemente poco affettuoso esprime invece la grandezza della sua perenne missione”.

Quindi il Papa ha richiamato i due dialoghi relativi all’Incarnazione di Gesù, “che vanno insieme e si fondono l’uno con l’altro”. “C’è innanzitutto il dialogo che Maria ha con l’Arcangelo Gabriele, e nel quale ella dice: "Avvenga di me quello che hai detto". Ma esiste un testo parallelo a questo, un dialogo, per così dire, all’interno di Dio, di cui ci riferisce la Lettera agli Ebrei, quando dice che le parole del Salmo 40 sono diventate come un dialogo tra Padre e Figlio - un dialogo nel quale s'avvia l’incarnazione… Il "si" del Figlio: "Vengo per fare la tua volontà", e il "sì" di Maria: "Avvenga di me quello che hai detto" - questo duplice "sì" diventa un unico "sì", e così il Verbo diventa carne in Maria. In questo duplice "sì" l’obbedienza del Figlio si fa corpo, Maria, con il suo "sì" gli dona il corpo”. 

Partendo da questa spiegazione, si può comprendere anche la seconda frase della risposta di Gesù: "Non è ancora giunta la mia ora". “Gesù non agisce mai solamente da sé; mai per piacere agli altri. Egli agisce sempre partendo dal Padre, ed è proprio questo che lo unisce a Maria, perché là, in questa unità di volontà col Padre, ha voluto deporre anche lei la sua richiesta... Gesù non fa un prodigio, non gioca col suo potere in una vicenda in fondo del tutto privata. No, Egli pone in essere un segno, col quale annuncia la sua ora, l’ora delle nozze, l’ora dell’unione tra Dio e l’uomo… L’ora della Croce, l’ora dalla quale scaturisce il Sacramento, in cui Egli si dà realmente a noi in carne e sangue, pone il suo Corpo nelle nostre mani e nel nostro cuore, è questa l’ora delle nozze… La sua "ora" è la Croce; la sua ora definitiva sarà il suo ritorno alla fine dei tempi. Continuamente Egli anticipa anche proprio questa ora definitiva nell’Eucaristia, nella quale viene sempre già ora. E sempre di nuovo lo fa per intercessione della sua Madre, per intercessione della Chiesa, che lo invoca nelle preghiere eucaristiche”.

Il Santo Padre ha concluso la sua omelia invitando i fedeli a lasciarsi guidare da Maria, verso l’"ora" di Gesù: “Chiediamo a Lui il dono di riconoscerlo e di comprenderlo sempre di più. E non lasciamo che il ricevere sia ridotto solo al momento della Comunione. Egli rimane presente nell’Ostia santa e ci aspetta continuamente.” Al termine della Santa Messa, il Papa si è recato in processione all’interno del Santuario per l’inaugurazione della nuova Cappella dell’Adorazione. (S.L.) (Agenzia Fides 12/9/2006 - righe 54, parole 858)

L’omelia del Santo Padre, in tedesco e italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=592
12 settembre 2006 – Omelia durante la Messa sulla spianata dell’Islinger Feld di Regensburg

VATICANO - Papa Benedetto XVI in Baviera - “Chi crede non è mai solo. Dio ci viene incontro. Incamminiamoci anche noi verso Dio, allora ci avviciniamo gli uni agli altri! Non lasciamo solo, per quanto sta nelle nostre forze, nessuno dei figli di Dio!”

Regensburg (Agenzia Fides) - Proseguendo il suo viaggio apostolico in Baviera, il Santo Padre Benedetto XVI nella serata di lunedì 11 settembre, dopo una breve visita alla chiesa di S.Oswald a Marktl am Inn dove fu battezzato, ha raggiunto Regensburg. Alle 10 di martedì mattina, 12 settembre, il Papa ha presieduto la Concelebrazione Eucaristica alla spianata dell’Islinger Feld di Regensburg. All’inizio dell’omelia il Santo Padre ha richiamato il motto della sua visita pastorale - "Chi crede non è mai solo" - esprimendo la sua gioia perché “la fede ci riunisce e ci dona una festa. Ci dona la gioia in Dio, la gioia per la creazione e per lo stare insieme”. Quindi ha ringraziato le tante persone che hanno lavorato per questa festa: “Non potevo immaginare quanto lavoro fin nei minimi particolari sia stato necessario perché potessimo ora trovarci tutti insieme in questo modo. Per tutto ciò non posso che dire semplicemente ‘Grazie di cuore!’. Il Signore Vi ricompensi per tutto, e la gioia che noi ora possiamo sperimentare grazie alla vostra preparazione, ritorni centuplicata a ciascuno di voi!”

Il Santo Padre si è poi soffermato sulla domanda “Che cosa significa: credere?”. Qualcuno si può scoraggiare e ritenere troppo complicato dare risposta a questa domanda, infatti “la visione della fede comprende cielo e terra; il passato, il presente, il futuro, l'eternità, e perciò non è mai esauribile. E tuttavia, nel suo nucleo è molto semplice. Il Signore stesso, infatti, ne ha parlato col Padre dicendo: "Hai voluto rivelarlo ai semplici - a coloro che sono capaci di vedere col cuore" (cfr Mt 11,25). La Chiesa, da parte sua, ci offre una piccolissima "Somma", nella quale tutto l'essenziale è espresso: è il cosiddetto "Credo degli Apostoli".” Tale professione di fede, composta da tre parti principali, non è altro che una amplificazione della formula battesimale consegnata dal Signore risorto ai discepoli, valida per tutti i tempi. 

“In questa visione - ha proseguito il Papa - si dimostrano due cose: la fede è semplice. Crediamo in Dio… che è la nostra origine e il nostro futuro. Così la fede, contemporaneamente, è sempre anche speranza, è la certezza che noi abbiamo un futuro e non cadremo nel vuoto. E la fede è amore, perché l'amore di Dio vuole "contagiarci"... Come seconda cosa possiamo costatare: il Credo non è un insieme di sentenze, non è una teoria. È, appunto, ancorato all'evento del Battesimo… Gesù Cristo, per così dire, ci adotta come suoi fratelli e sorelle, accogliendoci con ciò come figli nella famiglia di Dio. In questo modo fa quindi di tutti noi una grande famiglia nella comunità universale della Chiesa. Sì, chi crede non è mai solo.” 

Quindi il Santo Padre ha posto un nuovo interrogativo: è possibile ancora oggi credere? È una cosa ragionevole? Fin dall'illuminismo una parte della scienza si è impegnata a cercare una spiegazione del mondo in cui Dio diventi superfluo. “Ma ogniqualvolta poteva sembrare che ci si fosse quasi riusciti, sempre di nuovo appariva evidente: i conti non tornano! I conti sull'uomo, senza Dio, non tornano, e i conti sul mondo, su tutto l’universo, senza di Lui non tornano. In fin dei conti, resta l'alternativa: che cosa esiste all'origine?... Noi crediamo che all'origine c'è il Verbo eterno, la Ragione e non l'Irrazionalità. Con questa fede non abbiamo bisogno di nasconderci, non dobbiamo temere di trovarci con essa in un vicolo cieco”. 

Noi crediamo “in quel Dio che è Spirito Creatore, Ragione creativa, da cui proviene tutto e da cui proveniamo anche noi… Dio non ci lascia brancolare nel buio. Si è mostrato come uomo. Egli è tanto grande da potersi permettere di diventare piccolissimo... Ci ama fino al punto da lasciarsi per noi inchiodare sulla Croce”. Quindi Papa Benedetto XVI ha sottolineato: “Oggi, che conosciamo le patologie e le malattie mortali della religione e della ragione, le distruzioni dell’immagine di Dio a causa dell’odio e del fanatismo, è importante dire con chiarezza in quale Dio noi crediamo e professare convinti questo volto umano di Dio.” 

Proseguendo la sua omelia, il Papa ha ricordato che la seconda parte del Credo si conclude con la prospettiva del Giudizio finale e la terza con quella della risurrezione dei morti. Il Giudizio del mondo non vuole però generare in noi la paura, in quanto “la fede non vuol farci paura; vuole però chiamarci alla responsabilità! Non dobbiamo sprecare la nostra vita, né abusare di essa; neppure dobbiamo tenerla semplicemente per noi stessi; di fronte all’ingiustizia non dobbiamo restare indifferenti, diventandone conniventi o addirittura complici. Dobbiamo percepire la nostra missione nella storia e cercare di corrispondervi”. 

Infine il Santo Padre ha ricordato la ricorrenza della festa del "Nome di Maria”, esprimendo a quante portano questo nome, come sua mamma e sua sorella, i suoi auguri: “Accogliamo anche noi Maria come la stella della nostra vita, che ci introduce nella grande famiglia di Dio! Sì, chi crede non è mai solo. Amen!” (S.L.) (Agenzia Fides 13/9/2006 - righe 55, parole 820)

L’omelia del Santo Padre, in tedesco e italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=594
12 settembre 2006 – Discorso all’Università di Regensburg

VATICANO - Papa Benedetto XVI in Baviera - “Il coraggio di aprirsi all'ampiezza della ragione, non il rifiuto della sua grandezza: è questo il programma con cui una teologia impegnata nella riflessione sulla fede biblica, entra nella disputa del tempo presente”

Regensburg (Agenzia Fides) - Un’ampia riflessione sul rapporto tra fede e ragione ha caratterizzato l’incontro del Santo Padre Benedetto XVI con i rappresentanti del mondo della scienza, tenutosi nel pomeriggio del 12 settembre all’Università di Regensburg. In questo Ateneo, che conta oggi 12 facoltà frequentate da 25 mila studenti, Joseph Ratzinger è stato titolare della Cattedra di dogmatica e storia del dogma dal 1969 al 1971, e ha ricoperto anche l’incarico di Vice-rettore. Dopo aver espresso la sua emozione di trovarsi nell’Università di Regensburg, Papa Benedetto XVI ha ricordato gli inizi della sua attività di insegnante accademico all’Università di Bonn e ha sottolineato l’importanza delle facoltà teologiche, in quanto è sempre “necessario e ragionevole interrogarsi su Dio per mezzo della ragione e ciò deve essere fatto nel contesto della tradizione della fede cristiana”.

Nella sua approfondita lezione, il Santo Padre è partito da “un dilemma che oggi ci sfida in modo molto diretto. La convinzione che agire contro la ragione sia in contraddizione con la natura di Dio, è soltanto un pensiero greco o vale sempre e per se stesso?”. “Io penso - ha proseguito il Santo Padre - che in questo punto si manifesti la profonda concordanza tra ciò che è greco nel senso migliore e ciò che è fede in Dio sul fondamento della Bibbia”. L'incontro tra il messaggio biblico e il pensiero greco non avvenne per caso. Il Papa ha citato quindi la traduzione greca dell'Antico Testamento, realizzata in Alessandria - la "Settanta" -, come “più di una semplice traduzione del testo ebraico”: è infatti “una testimonianza testuale a se stante e uno specifico importante passo della storia della Rivelazione, nel quale si è realizzato questo incontro in un modo che per la nascita del cristianesimo e la sua divulgazione ha avuto un significato decisivo. Nel profondo, vi si tratta dell'incontro tra fede e ragione, tra autentico illuminismo e religione”.

Il Santo Padre ha ricordato come nel tardo Medioevo si siano sviluppate nella teologia “tendenze che rompono questa sintesi tra spirito greco e spirito cristiano” e che hanno portato a posizioni secondo cui “la trascendenza e la diversità di Dio vengono accentuate in modo così esagerato, che anche la nostra ragione, il nostro senso del vero e del bene non sono più un vero specchio di Dio... In contrasto con ciò, la fede della Chiesa si è sempre attenuta alla convinzione che tra Dio e noi, tra il suo eterno Spirito creatore e la nostra ragione creata esista una vera analogia, in cui… certo le dissomiglianze sono infinitamente più grandi delle somiglianze, non tuttavia fino al punto da abolire l'analogia e il suo linguaggio. Dio non diventa più divino per il fatto che lo spingiamo lontano da noi in un volontarismo puro ed impenetrabile”.

L’avvicinamento tra la fede biblica e l'interrogarsi sul piano filosofico del pensiero greco, “è un dato di importanza decisiva non solo dal punto di vista della storia delle religioni, ma anche da quello della storia universale” ha sottolineato il Papa, per questo incontro infatti il cristianesimo, “nonostante la sua origine e qualche suo sviluppo importante nell'Oriente, ha infine trovato la sua impronta storicamente decisiva in Europa… Questo incontro, al quale si aggiunge successivamente ancora il patrimonio di Roma, ha creato l'Europa e rimane il fondamento di ciò che, con ragione, si può chiamare Europa.”

Dall'inizio dell'età moderna la ricerca teologica è dominata in misura crescente dalla richiesta della deellenizzazione del cristianesimo: in questo programma si possono distinguere tre onde collegate tra di loro, e allo stesso tempo chiaramente distinte l'una dall'altra. “La deellenizzazione emerge dapprima in connessione con i postulati fondamentali della Riforma del XVI secolo" ha ricordato il Papa. In seguito la teologia liberale del XIX e del XX secolo ebbe lo scopo di "riportare il cristianesimo in armonia con la ragione moderna, liberandolo appunto da elementi apparentemente filosofici e teologici, come per esempio la fede nella divinità di Cristo e nella trinità di Dio”. Attualmente esiste una terza onda della deellenizzazione, secondo la quale “la sintesi con l'ellenismo, compiutasi nella Chiesa antica, sarebbe stata una prima inculturazione, che non dovrebbe vincolare le altre culture... Questa tesi non è semplicemente sbagliata; è tuttavia grossolana ed imprecisa. Il Nuovo Testamento, infatti, e stato scritto in lingua greca e porta in se stesso il contatto con lo spirito greco, un contatto che era maturato nello sviluppo precedente dell’Antico Testamento.”

Concludendo le sue riflessioni, il Santo Padre Benedetto XVI ha escluso che la critica della ragione moderna induca a tornare indietro, a prima dell’Illuminismo: “Quello che nello sviluppo moderno dello spirito è valido viene riconosciuto senza riserve: tutti siamo grati per le grandiose possibilità che esso ha aperto all’uomo e per i progressi nel campo umano che ci sono stati donati”. Si tratta invece di “un allargamento del nostro concetto di ragione e dell’uso di essa. Perché con tutta la gioia di fronte alle possibilità dell'uomo, vediamo anche le minacce che emergono da queste possibilità e dobbiamo chiederci come possiamo dominarle”. Ci riusciamo solo “se ragione e fede si ritrovano unite in un modo nuovo; se superiamo la limitazione autodecretata della ragione a ciò che è verificabile nell'esperimento, e dischiudiamo ad essa nuovamente tutta la sua ampiezza.”

Sono questi i presupposti perché la teologia, intesa “come interrogativo sulla ragione della fede”, abbia il suo posto nell'università e nel dialogo delle scienze, rendendoci capaci di “un vero dialogo delle culture e delle religioni, un dialogo di cui abbiamo un così urgente bisogno”. Infatti “le culture profondamente religiose del mondo vedono proprio in questa esclusione del divino dall'universalità della ragione un attacco alle loro convinzioni più intime. Una ragione, che di fronte al divino è sorda e respinge la religione nell'ambito delle sottoculture, è incapace di inserirsi nel dialogo delle culture”. 

Papa Benedetto XVI ha concluso il suo discorso con questa esortazione: “L'occidente, da molto tempo, è minacciato da questa avversione contro gli interrogativi fondamentali della sua ragione, e così potrebbe subire solo un grande danno. Il coraggio di aprirsi all'ampiezza della ragione, non il rifiuto della sua grandezza: è questo il programma con cui una teologia impegnata nella riflessione sulla fede biblica, entra nella disputa del tempo presente.” (S.L.) (Agenzia Fides 14/9/2006 - righe 79, parole 1.126)

Il discorso del Santo Padre, in tedesco e italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=595
12 settembre 2006 – Omelia nel duomo di Regensburg durante la Celebrazione Ecumenica dei Vespri

VATICANO - Papa Benedetto XVI in Baviera - “E’ responsabilità dei cristiani, in questa ora, di rendere visibili quegli orientamenti di un giusto vivere, che a noi si sono chiariti in Gesù Cristo”

Regensburg (Agenzia Fides) - Al termine dell’incontro con i rappresentanti del mondo della scienza all’Università di Regensburg, il Santo Padre Benedetto XVI si è recato nel Duomo di Regensburg per la Celebrazione Ecumenica dei Vespri. Hanno partecipano i rappresentanti di varie Chiese e comunità ecclesiali della Baviera, rappresentanti della Chiesa Luterana e della Chiesa Ortodossa bavarese e i membri della Commissione ecumenica della Conferenza episcopale tedesca. 

Nella sua omelia il Santo Padre ha detto: “Questa è un'ora di gratitudine per il fatto che noi possiamo recitare insieme i salmi, e nel nostro rivolgerci al Signore possiamo crescere contemporaneamente nell'unità anche tra noi”. Dopo aver salutato i rappresentanti delle diverse Chiese e Comunità presenti, accennando ai progressi ed alle iniziative in campo ecumenico, tra cui la prossima ripresa a Belgrado del dialogo teologico sul tema fondamentale della koinonia-comunione, Papa Benedetto XVI ha commentato il brano della Lettera di San Giovanni proclamato poco prima mettendone in luce tre affermazioni.

“Il tema centrale di tutta la Lettera appare nel versetto 15: "Chiunque riconosce che Gesù è il Figlio di Dio, Dio dimora in lui ed egli in Dio"… Giovanni mette in luce la confessione che, in fondo, ci distingue come cristiani: la fede, cioè, nel fatto che Gesù è il Figlio di Dio venuto nella carne... Nell'epoca degli incontri multireligiosi siamo facilmente tentati di attenuare un po' questa confessione centrale o addirittura di nasconderla. Ma con ciò non rendiamo un servizio all'incontro, né al dialogo. Con ciò rendiamo soltanto Dio meno accessibile, per gli altri e per noi stessi”. 

Il secondo argomento si ritrova nel versetto 14: "Noi stessi abbiamo veduto e attestiamo che il Padre ha mandato il suo Figlio come salvatore del mondo". “La confessione deve diventare testimonianza - ha sottolineato il Papa -. Il testimone di Gesù Cristo deve affermare la sua testimonianza con l'intera sua esistenza, con la vita e con la morte”. L'autore della Lettera può essere testimone in quanto “ha veduto”, tuttavia anche noi - le generazioni successive - “siamo capaci di diventare vedenti, al fine di potere, come vedenti, dare testimonianza…Essere testimone di Gesù Cristo significa soprattutto essere testimone di un determinato modo di vivere. In un mondo pieno di confusione, noi dobbiamo dare nuovamente testimonianza degli orientamenti che rendono una vita veramente vita”. 

La terza parola che il Santo Padre ha messo in rilievo è “agape - amore”. “L'amore come ce l’insegna Giovanni, non ha nulla di sentimentale e nulla di esaltato; è qualcosa di totalmente sobrio e realistico… è veramente la sintesi della Legge e dei Profeti. In essa è "avviluppato" tutto; un tutto, però, che nel quotidiano deve sempre di nuovo essere "sviluppato".” (S.L.) (Agenzia Fides 14/9/2006 - righe 31, parole 438)

Il discorso del Santo Padre, in tedesco e italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=596
14 settembre 2006 – Discorso ai Sacerdoti e ai Diaconi permanenti riuniti nella Cattedrale di Freising e Cerimonia di Congedo all’aeroporto di München
VATICANO - Papa Benedetto XVI in Baviera - “La messe è molta e attende operai in tutte le generazioni. E in tutte le generazioni, pur se in modo differente, vale sempre anche l'altra parola: gli operai sono pochi”

Freising (Agenzia Fides) - L’ultimo incontro del suo viaggio apostolico in Baviera, il Santo Padre Benedetto XVI lo ha riservato ai Sacerdoti e ai Diaconi permanenti, riuniti nella Cattedrale di Freising, la mattina di giovedì 14 settembre. Tracciando quasi un bilancio della sua visita pastorale, all’inizio dell’omelia il Papa ha detto di aver sperimentato “tanta cordialità, tanta fede, tanta gioia in Dio”. Quindi ha ricordato la sua ordinazione sacerdotale, avvenuta in quella stessa Cattedrale: “quando ero qui prostrato per terra e, come avvolto dalle Litanie di tutti i santi, dall’intercessione di tutti i santi, mi rendevo conto che su questa via non siamo soli … Poi il ricordo che qui io stesso ho potuto ordinare sacerdoti e diaconi, che sono adesso impegnati nel servizio del Vangelo... E poi penso naturalmente alle processioni di san Corbiniano…”

Il Santo Padre si è poi soffermato sul brano evangelico che riporta l’esortazione di Gesù a pregare il padrone della messe: “La messe è molta e attende operai in tutte le generazioni. E in tutte le generazioni, pur se in modo differente, vale sempre anche l'altra parola: gli operai sono pochi - ha spiegato Papa Benedetto XVI -. La messe c’è, ma Dio vuole servirsi degli uomini, perché essa venga portata nel granaio. Dio ha bisogno di uomini. Ha bisogno di persone che dicano: Sì, io sono disposto a diventare il Tuo operaio per la messe”. Pregare il padrone della messe significa anche che le vocazioni “devono venire da Dio”, ed a questo proposito il Papa ha detto: “Non possiamo, come forse in altre professioni, per mezzo di una propaganda ben mirata, mediante, per cosi dire, strategie adeguate, semplicemente reclutare delle persone. La chiamata, partendo dal cuore di Dio, deve sempre trovare la via al cuore dell’uomo. E tuttavia: proprio perché arrivi nei cuori degli uomini è necessaria anche la nostra collaborazione. Chiederlo al padrone della messe significa certamente innanzitutto pregare per questo, scuotere il suo cuore e dire: ‘Fallo per favore! Risveglia gli uomini! Accendi in loro l’entusiasmo e la gioia per il Vangelo! Fa' loro capire che questo è il tesoro più prezioso di ogni altro tesoro e che colui che l’ha scoperto deve trasmetterlo!’.” Pregare Dio comunque “non si realizza soltanto mediante parole di preghiera; comporta anche un mutamento della parola in azione, affinché dal nostro cuore orante scocchi poi la scintilla della gioia in Dio, della gioia per il Vangelo, e susciti in altri cuori la disponibilità a dire un loro "sì".” 

Quindi Papa Benedetto XVI ha affrontato il tema della diminuzione del numero dei sacerdoti e la conseguente crescita degli impegni pastorali individuali, offrendo alcune indicazioni. La prima è presa dall’esortazione di San Paolo nella Lettera ai Filippesi (cfr 2, 5-8), dove dice che dobbiamo "avere in noi i sentimenti di Gesù Cristo". Ciò significa “da una parte, conoscere Dio dal di dentro, conoscere Cristo dal di dentro, stare insieme con Lui; solo se questo si realizza, scopriamo veramente il "tesoro". Dall’altra parte, dobbiamo anche andare verso gli uomini. Il "tesoro" non possiamo più tenerlo per noi stessi, ma dobbiamo trasmetterlo”. Il Papa ha quindi proseguito: “occorre che vi sia l’insieme di zelo e di umiltà… se veramente incontriamo Cristo sempre di nuovo, non possiamo tenercelo per noi stessi… ci sentiamo spinti ad essere "annunciatori", apostoli di Cristo. Ma questo zelo, per non diventare vuoto e logorante per noi, deve collegarsi con l’umiltà, con la moderazione, con l’accettazione dei nostri limiti”. 

Questo insieme di zelo e di moderazione significa anche l’insieme del servizio in tutte le sue dimensioni: “Possiamo servire gli altri, possiamo donare solo se personalmente anche riceviamo, se noi stessi non ci svuotiamo. E la Chiesa per questo ci propone degli spazi liberi che, da una parte, sono spazi per un nuovo "espirare" ed "inspirare" e, d’altra parte, diventano centro e fonte del servire. Vi è innanzitutto la celebrazione quotidiana della Santa Messa: non compiamola come una cosa di routine, che in qualche modo, "devo fare", ma celebriamola "dal di dentro"!...L’altro spazio libero che la Chiesa, per così dire, ci impone e così anche ci libera donandocelo, è la Liturgia delle Ore. Cerchiamo di recitarla come vera preghiera, preghiera in comunione con l’Israele dell’Antica e della Nuova Alleanza, preghiera in comunione con gli oranti di tutti i secoli, preghiera in comunione con Gesù Cristo, preghiera che sale dall’Io più profondo, dal soggetto più profondo di queste preghiere. E pregando così, coinvolgiamo in questa preghiera anche gli altri uomini che per questo non hanno il tempo o l’energia o la capacità”.

Il Papa ha sottolineato che ciò non significa “ritirarsi nel privato, ma è una priorità pastorale, è un’azione pastorale, nella quale noi stessi diventiamo nuovamente sacerdoti, veniamo nuovamente colmati di Cristo, includiamo gli altri nella comunione della Chiesa orante e, al contempo, lasciamo emanare la forza della preghiera, la presenza di Gesù Cristo, in questo mondo”. Il Santo Padre ha concluso la sua omelia ricordando il motto della sua visita pastorale: "Chi crede, non è mai solo", ed ha aggiunto: “Questa parola vale e deve valere proprio anche per i sacerdoti, per ciascuno di noi.”

Al termine dell’incontro, il Santo Padre si è trasferito in auto all’aeroporto di München dove ha avuto luogo la Cerimonia di Congedo prima del rientro in Italia. (S.L.) (Agenzia Fides 16/9/2006 - righe 57, parole 876)

L’omelia del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=599
Il discorso del Santo Padre durante la cerimonia di congedo, in tedesco e italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=600
15 settembre 2006 – Cerimonia di congedo del Card. Angelo Sodano dall’ufficio di Segretario di Stato e della nomina del Card. Tarcisio Bertone, nuovo Segretario di Stato

VATICANO - Il Santo Padre Benedetto XVI presiede la cerimonia di congedo del Card. Angelo Sodano dall’ufficio di Segretario di Stato e della nomina del Card. Tarcisio Bertone, nuovo Segretario di Stato

Castel Gandolfo (Agenzia Fides) - “In così significativa circostanza avverto l’intimo bisogno di rinnovarLe il più vivo ringraziamento per la fedeltà, l’illuminata competenza, la dedizione e l’amore che Ella ha posto nell’operare per il bene della Chiesa, accanto a diversi Successori dell’apostolo Pietro”: è un brano della Lettera di ringraziamento al Card. Angelo Sodano che il Santo Padre Benedetto XVI ha letto questa mattina, nel corso della cerimonia svoltasi nella Sala degli Svizzeri del Palazzo Apostolico di Castel Gandolfo, per il congedo dall’ufficio di Segretario di Stato del Card. Angelo Sodano e la nomina a Segretario di Stato del Card. Tarcisio Bertone. Nella Lettera il Papa ripercorre le varie tappe “del lungo ed intenso servizio” che il Card. Sodano ha reso alla Sede Apostolica fin dal 1961, ed sprime la sua gratitudine “per la dedizione con cui ha seguito il lavoro quotidiano della Segreteria di Stato e delle Rappresentanze Pontificie nei vari Paesi del mondo”, oltre che per “il buon senso, la prudente saggezza e l’indefesso zelo con cui, senza risparmio di energie, ha svolto la Sua missione, tenendo conto unicamente del bene supremo della Chiesa”. 

Il Segretario di Stato uscente, Card. Angelo Sodano, nel suo indirizzo di saluto al Santo Padre, lo ha ringraziato per questo incontro fraterno, ed ha sottolineato come i collaboratori e le collaboratrici della Segreteria di Stato presenti, “lieti di dedicare il proprio lavoro quotidiano al servizio del Successore di Pietro” e “animati da un profondo spirito di fede, costituiscono una comunità di lavoro, desiderosa di prestare al Papa un’opera silenziosa e discreta”. Un particolare ringraziamento il Card. Sodano ha espresso ai Sostituti per gli Affari Generali e ai Segretari per i Rapporti con gli Stati, che si sono succeduti al suo fianco in questi anni. “Tutti insieme - ha detto il Card. Sodano -, abbiamo potuto svolgere un lavoro di squadra, con un grande senso ecclesiale che ci ha accomunato nel servizio, prima intorno al venerato Giovanni Paolo II ed ora accanto a Lei, chiamato dallo Spirito Santo a raccoglierne l’eredità ed a guidare la nave della Chiesa verso nuovi lidi.”

“Intraprendo una missione peculiare e diversa rispetto a quelle che finora mi sono state affidate - ha detto il nuovo Segretario di Stato, Card. Tarcisio Bertone nel suo saluto -. Sono tuttavia lieto che la sua indole innegabilmente pastorale dia continuità alle missioni che ho già svolto e che ben s’incastoni nell’evidente specificità di questo ufficio. Confido, inoltre, che le esperienze che ho maturato in passato, guidato dalla sapiente mano della Divina Providenza, contribuiranno, in modo non indifferente, all’espletamento del compito che oggi assumo. Sono consapevole della pesante responsabilità che esso comporta, come pure della gravità e della complessità delle questioni che, quotidianamente, dovrò affrontare. Unica ambizione che nutro è quella di realizzare il motto del mio servizio episcopale: fidem custodire, concordiam servare, e mi conforta la convinzione che avrò l’opportunità di contribuire in modo speciale a realizzare tale ideale.”

Il Card. Bertone ha detto di poter contare “anzitutto, sulla guida sapiente e impareggiabile del Santo Padre e insieme sulla competenza, sull’esperienza e sulla laboriosità dei Superiori della Segreteria di Stato. Ma ho anche grande fiducia nel lavoro insostituibile e spesso nascosto che tutto il personale della Segreteria di Stato e delle Rappresentanze Pontificie svolge quotidianamente e con spirito di sincera ed ammirevole abnegazione… Proprio oggi ho scritto una lettera a molti monasteri contemplativi chiedendo loro l’aiuto permanente della preghiera di intercessione”. (S.L.) (Agenzia Fides 15/9/2006 - Righe 41, parole 567)

Il testo del Messaggio del Santo Padre e dei discorsi del Card. Sodano e del Card. Bertone

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=598
16 settembre 2006 – Discorso ai partecipanti al Congresso Internazionale sulle cellule staminali

VATICANO - Il Papa ai partecipanti al Congresso Internazionale sulle cellule staminali: “Il bene dell'uomo va ricercato non soltanto nelle finalità universalmente valide, ma anche nei metodi utilizzati per raggiungerle: il fine buono non può mai giustificare mezzi intrinsecamente illeciti”

Castel Gandolfo (Agenzia Fides) - “La ricerca sulle cellule staminali somatiche merita approvazione ed incoraggiamento quando coniuga felicemente insieme il sapere scientifico, la tecnologia più avanzata in ambito biologico e l'etica che postula il rispetto dell'essere umano in ogni stadio della sua esistenza. Come non sentire il dovere di lodare quanti si applicano a questa ricerca e quanti ne sostengono l'organizzazione e i costi?”. E’ un brano del discorso che il Santo Padre Benedetto XVI ha rivolto ai partecipanti al Congresso Internazionale sul tema: "Le cellule staminali: quale futuro in ordine alla terapia?", promosso dalla Pontificia Accademia per la Vita e della Federazione Internazionale delle Associazioni dei Medici Cattolici (FIAMC), ricevuti in udienza sabato 16 settembre nel Palazzo apostolico di Castel Gandolfo.

Il Santo Padre ha ricordato che “quando la scienza si applica al sollievo della sofferenza e quando, su questo cammino, scopre nuove risorse, essa si dimostra due volte ricca di umanità: per lo sforzo dell'ingegno investito nella ricerca e per il beneficio annunciato a quanti sono afflitti dalla malattia.” Quindi ha citato “frequenti e ingiuste accuse di insensibilità rivolte alla Chiesa” che contrastano con “il costante sostegno da essa dato nel corso della sua bimillenaria storia alla ricerca rivolta alla cura delle malattie e al bene dell'umanità”: “Se resistenza c'è stata - e c'è tuttora - essa era ed è nei confronti di quelle forme di ricerca che prevedono la programmata soppressione di esseri umani già esistenti, anche se non ancora nati - ha affermato Papa Benedetto XVI -. In tali casi la ricerca, a prescindere dai risultati di utilità terapeutica, non si pone veramente a servizio dell'umanità. Passa infatti attraverso la soppressione di vite umane che hanno uguale dignità rispetto agli altri individui umani e agli stessi ricercatori. La storia stessa ha condannato nel passato e condannerà in futuro una tale scienza, non solo perché priva della luce di Dio, ma anche perché priva di umanità.”

Quindi il Papa ha ribadito l’insegnamento della Chiesa, che “di fronte alla diretta soppressione dell'essere umano non ci possono essere né compromessi né tergiversazioni” e che “il bene dell'uomo va ricercato non soltanto nelle finalità universalmente valide, ma anche nei metodi utilizzati per raggiungerle: il fine buono non può mai giustificare mezzi intrinsecamente illeciti”. 

Agli scienziati, che durante i lavori del Congresso hanno espresso “l'impegno e la speranza di conseguire nuovi risultati terapeutici utilizzando cellule del corpo adulto senza ricorrere alla soppressione di esseri umani neo concepiti” con risultati stanno premiando questo lavoro, il Santo Padre ha augurato che Dio conceda loro “la gioia della scoperta della verità, la sapienza nella considerazione e nel rispetto di ogni essere umano, e il successo nella ricerca di efficaci rimedi alla sofferenza umana”. (S.L.) (Agenzia Fides 18/9/2006 - righe 31; parole 446)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=601
17 settembre 2006 - Angelus

VATICANO - Papa Benedetto XVI all’Angelus: “da segno di maledizione, la Croce è stata trasformata in segno di benedizione, da simbolo di morte in simbolo per eccellenza dell’Amore che vince l’odio e la violenza e genera la vita immortale”

Castel Gandolfo (Agenzia Fides) - Il viaggio apostolico in Baviera “è stato una forte esperienza spirituale, nella quale si sono intrecciati ricordi personali, legati a luoghi a me tanto familiari, e prospettive pastorali per un efficace annuncio del Vangelo nel nostro tempo”: il Santo Padre Benedetto XVI ha iniziato con queste parole il suo discorso prima della recita dell’Angelus, sotto una pioggia battente, con i pellegrini ed i fedeli riuniti domenica 17 settembre nel cortile del Palazzo apostolico di Castel Gandolfo. Il Santo Padre ha ringraziato Dio per quanto gli ha concesso di vivere in questi giorni trascorsi in Baviera e anche tutti coloro che hanno lavorato per la riuscita della visita pastorale, ripromettendosi di parlarne più diffusamente durante l’Udienza generale di mercoledì prossimo.

“In questo momento - ha proseguito Papa Benedetto XVI - desidero solo aggiungere che sono vivamente rammaricato per le reazioni suscitate da un breve passo del mio discorso nell’Università di Regensburg, ritenuto offensivo per la sensibilità dei credenti musulmani, mentre si trattava di una citazione di un testo medioevale, che non esprime in nessun modo il mio pensiero personale. Ieri il Signor Cardinale Segretario di Stato ha reso pubblica, a questo proposito, una dichiarazione in cui ha spiegato l’autentico senso delle mie parole. Spero che questo valga a placare gli animi e a chiarire il vero significato del mio discorso, il quale nella sua totalità era ed è un invito al dialogo franco e sincero, con grande rispetto reciproco.”

Prima della preghiera mariana, il Papa si è poi soffermato a riflettere su “due recenti e importanti ricorrenze liturgiche: la Festa dell’Esaltazione della Santa Croce, celebrata il 14 settembre, e la memoria della Madonna Addolorata, celebrata il giorno dopo. Queste due celebrazioni liturgiche si possono riassumere visivamente nella tradizionale immagine della Crocifissione, che rappresenta la Vergine Maria ai piedi della Croce”. Il Santo Padre ha sottolineato il significato che i cristiani danno all’esaltazione della Croce: “Cristo sulla Croce ha versato tutto il suo sangue per liberare l’umanità dalla schiavitù del peccato e della morte. Perciò, da segno di maledizione, la Croce è stata trasformata in segno di benedizione, da simbolo di morte in simbolo per eccellenza dell’Amore che vince l’odio e la violenza e genera la vita immortale... La Vergine sul Calvario partecipa alla potenza salvifica del dolore di Cristo, congiungendo il suo "fiat" a quello del Figlio”. 

Infine il Papa ha così esortato i fedeli: “spiritualmente uniti alla Madonna Addolorata, rinnoviamo anche noi il nostro "sì" al Dio che ha scelto la via della Croce per salvarci. Si tratta di un grande mistero che è ancora in atto, fino alla fine del mondo, e che chiede anche la nostra collaborazione. Ci aiuti Maria a prendere ogni giorno la nostra croce e a seguire fedelmente Gesù sulla via dell’obbedienza, del sacrificio e dell’amore.” (S.L.) (Agenzia Fides 18/9/2006 - righe 33, parole 470)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre
http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=602
20 settembre 2006 – Udienza generale

VATICANO - All’udienza generale il Santo Padre Benedetto XVI ripercorre le tappe del suo viaggio in Baviera: “non è stato un semplice ‘ritorno’ al passato, ma anche un’occasione provvidenziale per guardare con speranza al futuro”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Con i fedeli ed i pellegrini convenuti questa mattina in Piazza San Pietro per l’udienza generale, il Santo Padre Benedetto XVI ha ripercorso le tappe fondamentali del suo recente viaggio apostolico in Baviera (Germania), il cui scopo era “nel ricordo di quanti hanno contribuito a formare la mia personalità, di riaffermare e confermare, come Successore dell’apostolo Pietro, gli stretti legami che uniscono la Sede di Roma con la Chiesa in Germania. Il viaggio dunque non è stato un semplice "ritorno" al passato, ma anche un’occasione provvidenziale per guardare con speranza al futuro. "Chi crede non è mai solo": il motto della visita voleva essere un invito a riflettere sull’appartenenza di ogni battezzato all’unica Chiesa di Cristo, all’interno della quale non si è mai soli, ma in costante comunione con Dio e con tutti i fratelli.”

La prima tappa è stata la città di Monaco, nel cui centro storico si trova la Marienplatz, la piazza di Maria, dove sorge la "Mariensäule", la Colonna della Madonna: “in quella piazza e dinanzi a quell’effigie mariana, circa trent’anni fa fui accolto come Arcivescovo ed iniziai la mia missione episcopale con una preghiera a Maria - ha ricordato il Papa -; là tornai al termine del mio mandato, prima di partire per Roma. Questa volta ho voluto sostare ancora ai piedi della Mariensäule per implorare l’intercessione e la benedizione della Madre di Dio non soltanto per la città di Monaco e la Baviera, ma per tutta Chiesa e per il mondo intero”. Il giorno seguente, durante la celebrazione dell’Eucaristia sulla spianata della "Neue Messe" (Nuova Fiera) di Monaco, il Santo Padre ha affermato che esiste una "debolezza d’udito" nei confronti di Dio di cui si soffre specialmente oggi. “E’ compito di noi, cristiani in un mondo secolarizzato, proclamare e testimoniare a tutti il messaggio di speranza che la fede ci offre” ha ribadito il Papa. Nel pomeriggio, durante i Vespri cui hanno partecipato i bambini della prima comunione con le loro famiglie, i catechisti e gli altri operatori pastorali, Papa Benedetto XVI ha detto: “Dio non è lontano da noi, in qualche luogo irraggiungibile dell’universo; al contrario, in Gesù, Egli ci si è avvicinato per stabilire con ciascuno un rapporto d’amicizia”. 

La giornata di lunedì 11 settembre, è stata in gran parte occupata dalla sosta ad Altötting, dove è custodita la "Madonna nera": “Con i numerosi fedeli presenti alla Santa Messa, celebrata nella piazza antistante il Santuario, abbiamo riflettuto insieme sul ruolo di Maria nell’opera della salvezza, per imparare da lei la bontà servizievole, l’umiltà e la generosa accettazione della volontà divina” ha ricordato il Papa. Il giorno seguente, martedì 12 settembre, a Regensburg, il Santo Padre ha celebrato al mattino la Santa Messa nell’Islinger Feld, “durante la quale, riprendendo il tema della visita pastorale "Chi crede non è mai solo", abbiamo riflettuto sul contenuto del Simbolo della fede”; nel pomeriggio, nel Duomo di Regensburg, si è tenuta la celebrazione ecumenica dei Vespri: “E’ stata una provvidenziale occasione per pregare insieme, perché si affretti la piena unità fra tutti i discepoli di Cristo e per ribadire il dovere di proclamare la nostra fede in Gesù Cristo senza attenuazioni, ma in modo integrale e chiaro, e soprattutto per il nostro comportamento di amore sincero.”

“Un'esperienza particolarmente bella è stata per me in quel giorno tenere una prolusione davanti a un grande uditorio di professori e di studenti nell'Università di Regensburg, dove per molti anni ho insegnato come professore - ha proseguito il Santo Padre Benedetto XVI - … Come tema avevo scelto la questione del rapporto tra fede e ragione. Per introdurre l'uditorio nella drammaticità e nell'attualità dell'argomento, ho citato alcune parole di un dialogo cristiano-islamico del XIV secolo, con le quali l'interlocutore cristiano - l'imperatore bizantino Manuele II Paleologo - in modo per noi incomprensibilmente brusco - presentò all’interlocutore islamico il problema del rapporto tra religione e violenza. Questa citazione, purtroppo, ha potuto prestarsi ad essere fraintesa. Per il lettore attento del mio testo, però, risulta chiaro che non volevo in nessun modo far mie le parole negative pronunciate dall'imperatore medievale in questo dialogo e che il loro contenuto polemico non esprime la mia convinzione personale. La mia intenzione era ben diversa: partendo da ciò che Manuele II successivamente dice in modo positivo, con una parola molto bella, circa la ragionevolezza che deve guidare nella trasmissione della fede, volevo spiegare che non religione e violenza, ma religione e ragione vanno insieme. Il tema della mia conferenza - rispondendo alla missione dell’Università - fu quindi la relazione tra fede e ragione: volevo invitare al dialogo della fede cristiana col mondo moderno ed al dialogo di tutte le culture e religioni. Spero che in diverse occasioni della mia visita - per esempio, quando a Monaco ho sottolineato quanto sia importante rispettare ciò che per gli altri è sacro - sia apparso con chiarezza il mio rispetto profondo per le grandi religioni e, in particolare, per i musulmani, che "adorano l’unico Dio" e con i quali siamo impegnati a "difendere e promuovere insieme, per tutti gli uomini, la giustizia sociale, i valori morali, la pace e la libertà" (Nostra Aetate, 3). Confido quindi che, dopo le reazioni del primo momento, le mie parole nell'Università di Regensburg possano costituire una spinta e un incoraggiamento a un dialogo positivo, anche autocritico, sia tra le religioni come tra la ragione moderna e la fede dei cristiani.”

L’ultima tappa del viaggio, giovedì 14 settembre, nel Duomo della città di Freising, si è tenuto l’incontro con i sacerdoti e i diaconi permanenti. “Rivivendo le emozioni della mia Ordinazione sacerdotale - ha detto Papa Benedetto XVI - , ho ricordato ai presenti il dovere di collaborare col Signore nel suscitare nuove vocazioni a servizio della "messe" che anche oggi è "molta", e li ho esortati a coltivare la vita interiore come priorità pastorale, per non perdere il contatto con Cristo, fonte di gioia nella quotidiana fatica del ministero”.

Infine nella cerimonia di congedo, “ringraziando ancora una volta quanti avevano collaborato alla realizzazione della visita, ne ho ribadito nuovamente la finalità principale: riproporre ai miei concittadini le eterne verità del Vangelo e confermare i credenti nell’adesione a Cristo, Figlio di Dio incarnato, morto e risorto per noi”. (S.L.) (Agenzia Fides 20/9/2006, righe 71, parole 1040)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=603
20 settembre 2006 – Telegramma per la morte di Suor Leonella Sgorbati

VATICANO - Telegramma di cordoglio del Santo Padre Benedetto XVI per la morte della missionaria Suor Leonella Sgorbati

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Il Santo Padre Benedetto XVI, tramite il Cardinale Segretario di Stato Tarcisio Bertone, ha inviato alla Superiora Generale delle Missionarie della Consolata, Madre Gabriella Bono, un telegramma di cordoglio per la morte di Suor Leonella Sgorbati, uccisa domenica scorsa a Mogadiscio. Questo il testo del telegramma: “Informato tragica morte suor Leonella Sgorbati barbaramente uccisa at Mogadiscio, Sommo Pontefice desidera far pervenire espressione Sua vicinanza at codesto istituto missionario come pure at familiari compianta religiosa che svolgeva con gioia apprezzata opera at servizio popolazioni somale specialmente in favore della vita nascente et nell’ambito della formazione sanitaria (.) Nel riaffermare ferma deplorazione per ogni forma di violenza Sua Santità auspica che sangue versato da così fedele discepola del Vangelo diventi seme di speranza per costruire autentica fraternità tra i popoli nel rispetto reciproco convinzioni religiose di ciascuno et mentre eleva fervide preghiere di suffragio per benemerita missionaria imparte confortatrice Benedizione Apostolica at consorelle familiari et quanti ne piangono violenta dipartita. Cardinale Tarcisio Bertone, Segretario di Stato di Sua Santità”. (S.L.) (Agenzia Fides 20/9/2006 - Righe 14, parole 180)

22 settembre 2006 – Udienza ai partecipanti alla XXII Assemblea Plenaria del Pontificio Consiglio per i Laici

VATICANO - “L’auspicato rinnovamento della parrocchia non può scaturire solo da pur utili ed opportune iniziative pastorali, né tanto meno da programmi elaborati a tavolino… la parrocchia ‘ritrova’ se stessa nell’incontro con Cristo, specialmente nell’Eucaristia” afferma Papa Benedetto XVI all’Assemblea Plenaria del Pontificio Consiglio per i Laici

Castel Gandolfo (Agenzia Fides) - La parrocchia può rivivere l’esperienza della prima comunità cristiana narrata negli Atti degli Apostoli “e crescere nell’intesa e nella fraterna coesione se prega incessantemente e resta in ascolto della Parola di Dio, soprattutto se partecipa con fede alla celebrazione dell'Eucaristia presieduta dal sacerdote”. Lo ha sottolineato il Santo Padre Benedetto XVI ricevendo in udienza questa mattina, nella Sala degli Svizzeri del Palazzo Apostolico di Castel Gandolfo, i partecipanti alla XXII Assemblea Plenaria del Pontificio Consiglio per i Laici, che ha avuto per tema "La parrocchia ritrovata. Percorsi di rinnovamento".

Il Santo Padre ha affermato: “L’auspicato rinnovamento della parrocchia, dunque, non può scaturire solo da pur utili ed opportune iniziative pastorali, né tanto meno da programmi elaborati a tavolino. Ispirandosi al modello apostolico, così come appare negli Atti degli Apostoli, la parrocchia "ritrova" se stessa nell’incontro con Cristo, specialmente nell’Eucaristia. Nutrita del pane eucaristico, essa cresce nella comunione cattolica, cammina in piena fedeltà al Magistero ed è sempre attenta ad accogliere e discernere i diversi carismi che il Signore suscita nel Popolo di Dio. Dall’unione costante con Cristo la parrocchia trae vigore per impegnarsi poi senza sosta nel servizio ai fratelli, particolarmente verso i poveri, per i quali rappresenta di fatto il primo referente”.

All’inizio del suo discorso Papa Benedetto XVI ha evidenziato la “crescente importanza assunta dal Pontificio Consiglio per i Laici nella Chiesa” ed ha citato i due incontri “di indubbia rilevanza ecclesiale” promossi dal Dicastero, da Lui presieduti: la Giornata Mondiale della Gioventù, tenutasi a Colonia nel mese di agosto dello scorso anno e l'Incontro svoltosi in Piazza San Pietro, alla Vigilia di Pentecoste di quest'anno, con la presenza di più di cento Movimenti ecclesiali e nuove Comunità. 

Nella precedente Assemblea plenaria del Pontificio Consiglio era stata esaminata la natura teologica e pastorale della comunità parrocchiale, mente quest’anno viene affrontata la questione da un punto di vista operativo, per favorire un autentico rinnovamento parrocchiale. “In effetti - ha sottolineato il Papa -, l’aspetto teologico pastorale e quello operativo non possono essere dissociati, se si vuole accedere al mistero di comunione di cui la parrocchia è chiamata ad essere sempre di più segno e strumento di attuazione”. Il Santo Padre ha quindi auspicato che i lavori dell’Assemblea Plenaria “contribuiscano a rendere i fedeli laici sempre più consapevoli della loro missione nella Chiesa, in particolare all’interno della comunità parrocchiale, che è una "famiglia" di famiglie cristiane”. (S.L.) (Agenzia Fides 22/9/2006 - Righe 30, parole 408)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=604
23 settembre 2006 – Discorso ai Vescovi di nomina recente che hanno partecipato al Corso di aggiornamento promosso dalla Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli
VATICANO - Papa Benedetto XVI riceve i Vescovi che hanno partecipato al Seminario promosso dalla Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli: “E’doveroso che diate primaria importanza nel vostro ministero episcopale alla preghiera e alla incessante tensione verso la santità”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “Siete chiamati ad essere Pastori fra popolazioni che in buona parte non conoscono ancora Gesù Cristo. Come primi responsabili dell’annuncio evangelico, dovete pertanto fare sforzi non indifferenti perché a tutti sia data la possibilità di accoglierlo. Voi avvertite sempre più l’esigenza di inculturare il Vangelo, di evangelizzare le culture e alimentare un dialogo sincero ed aperto con tutti, perché insieme si costruisca un’umanità più fraterna e solidale. Solo spinti dall’amore di Cristo è possibile portare a compimento questa fatica apostolica, che domanda l’ardore intrepido di chi per il Signore non teme nemmeno la persecuzione e la morte.” Con queste parole il Santo Padre Benedetto XVI si è rivolto ai Vescovi di nomina recente che hanno partecipato al Corso di aggiornamento promosso dalla Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli, ricevuti in udienza nel Palazzo apostolico di Castel Gandolfo a conclusione del Seminario di studio.

Il Santo Padre ha ricordato i numerosi sacerdoti, religiosi, religiose e laici che, in passato ed anche in questi nostri tempi, “hanno sigillato nei Territori di missione con il sangue la loro fedeltà a Cristo e alla Chiesa”, ed in particolare suor Leonella Sgorbati, missionaria della Consolata, uccisa a Mogadiscio, in Somalia. “Questo martirologio adorna, ieri come oggi, la storia della Chiesa e, pur nella sofferenza e nell’apprensione, mantiene viva nel nostro animo la fiducia d’una gloriosa fioritura di fede cristiana” ha detto ancora il Papa.

Rivolgendosi ai Vescovi, che erano accompagnati dal Prefetto del Dicastero Missionario, il Card. Ivan Dias, Papa Benedetto XVI ha detto: “A voi, Pastori del gregge di Dio, è affidato il mandato di custodire e trasmettere la fede in Cristo, consegnataci nella tradizione vivente della Chiesa e per la quale tanti hanno dato la loro vita… è doveroso che diate primaria importanza nel vostro ministero episcopale alla preghiera e alla incessante tensione verso la santità. E’ importante che vi preoccupiate di una seria formazione dei seminaristi e di un permanente aggiornamento dei sacerdoti e dei catechisti. Mantenere l’unità della fede nella diversità delle sue espressioni culturali è un altro prezioso servizio che vi è richiesto, cari Fratelli nell’Episcopato. Ciò esige che siate uniti al gregge, sull’esempio di Cristo Buon Pastore, e che il gregge cammini sempre unito a voi. Come sentinelle del Popolo di Dio, evitate con fermezza e coraggio le divisioni, specie quando sono dovute a motivi etnici e socio-culturali”. 

Rallegrandosi per la fioritura di vocazioni al sacerdozio e alla vita religiosa in molte Chiese dei territori di missione, il Santo Padre ha raccomandato ai Vescovi di “dotare i seminari di un numero sufficiente di formatori, scelti e preparati con cura, i quali siano anzitutto esempi e modelli per i seminaristi… Dalla preparazione dei futuri sacerdoti e di tutti gli altri operatori della pastorale, in particolare dei catechisti, dipende l'avvenire delle vostre Comunità e quello della Chiesa universale.”

Infine il Papa ha raccomandato ai Vescovi di assicurare del suo affetto e della sua vicinanza nella preghiera le loro rispettive Comunità, sulle quali ha invocato la materna protezione di Maria Santissima, Stella dell’Evangelizzazione. (S.L.) (Agenzia Fides 23/9/2006; Righe 37 - Parole 514)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=605
23 settembre 2006 – Udienza ai Vescovi del Ciad in visita Ad Limina
VATICANO - Il Papa ai Vescovi del Ciad: “sull'esempio di Cristo, Buon Pastore, siete inviati per essere missionari della Buona Novella. Continuate a svolgere questo compito con fiducia e con coraggio! La santità della vostra vita farà di voi segni autentici dell'amore di Dio.”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “Sono lieto di accogliervi, voi che il Signore ha scelto per guidare il popolo di Dio nel Ciad… Auspico che questi giorni siano per voi l'occasione per fortificare il vostro ardore apostolico, affinché le vostre comunità ne ricevano nuovo slancio per essere luce che illumina e che conduce verso Colui che porta la salvezza”. Con queste parole il Santo Padre Benedetto XVI ha accolto i Vescovi del Ciad, ricevuti in udienza sabato 23 settembre nel Palazzo Apostolico di Castel Gandolfo, in occasione della loro visita Ad Limina Apostolorum.

“Sull'esempio di Cristo, Buon Pastore, siete inviati per essere missionari della Buona Novella - ha detto il Santo Padre nel suo discorso ai Vescovi - . Continuate a svolgere questo compito con fiducia e con coraggio! La santità della vostra vita farà di voi segni autentici dell'amore di Dio. Mediante la proclamazione del Vangelo, guidate le vostre comunità all'incontro con il Signore e aiutatele a rendere testimonianza della loro speranza, contribuendo alla creazione di una società più giusta, fondata sulla riconciliazione e sull'unità fra tutti. La regolare partecipazione dei fedeli ai sacramenti, in particolare all'Eucaristia, darà loro la forza di seguire Cristo, e proveranno allora il bisogno di condividere con i propri fratelli la gioia del loro incontro con il Signore”. 

Il Santo Padre ha rivolto quindi un particolare saluto ai sacerdoti, per incoraggiarli “nella loro missione difficile ma esaltante di annunciare il Vangelo e di servire il Popolo di Dio”, ed ha raccomandato ai Vescovi la necessità di una solida formazione fin dagli anni del seminario: “prendetevi cura della vita spirituale dei vostri sacerdoti, incoraggiandoli a restare fedeli a una regola di vita sacerdotale che li aiuterà a conformare la loro esistenza alla chiamata ricevuta dal Signore. Manifestate loro la vostra vicinanza fraterna nel ministero; nei momenti di prova e di incertezza, siate colui che conforta e corregge se necessario, invitandoli a restare con lo sguardo fisso su Cristo”.

Fra le sfide pastorali da affrontare che il Papa ha ricordato ai Vescovi del Ciad vi è anzitutto “l'urgenza di proclamare la verità integrale sul matrimonio e sulla famiglia” e quindi la necessità di una seria formazione dei giovani che “favorirà un rinnovamento della pastorale familiare e contribuirà a superare le difficoltà di ordine sociale, culturale o economico che, per molti fedeli, sono ostacoli al matrimonio cristiano”. Grande impegno viene posto dalle comunità del Ciad all'azione caritativa: “La mia riconoscenza - ha detto il Santo Padre - va a tutte le persone, in particolare alle religiose, che, nelle vostre Diocesi, esercitano un'attività caritativa al servizio dello sviluppo, dell'educazione e della salute, e anche dell'accoglienza dei rifugiati. Nel favorire un'autentica solidarietà con le persone bisognose, senza alcuna distinzione di origine, che esse non dimentichino la specificità ecclesiale delle loro attività e che rafforzino la loro consapevolezza di essere testimoni credibili di Cristo fra i loro fratelli e sorelle!” Un altro obiettivo prioritario segnalato dal Santo Padre riguarda “il consolidamento della fraternità fra le diverse comunità che compongono la nazione” che esige l'impegno di tutti “al fine di mettere il Paese al riparo da scontri che non potrebbero che causare nuove violenze. Il riconoscimento della dignità di ognuno, dell'identità di ogni gruppo umano e religioso, e della sua libertà di praticare la propria religione, fa parte dei valori comuni di pace e di giustizia che devono essere promossi da tutti e nei quali i responsabili della società civile hanno un ruolo importante da svolgere.”

Papa Benedetto XVI ha concluso il suo discorso con questo auspicio: “Sono lieto di sapere che nel vostro Paese i rapporti fra cristiani e musulmani sono generalmente buoni, grazie soprattutto alla ricerca di una migliore conoscenza reciproca. Vi incoraggio dunque a proseguire la collaborazione in uno spirito di dialogo sincero e di rispetto reciproco, al fine di aiutare ognuno a condurre una vita conforme alla dignità ricevuta da Dio, per una solidarietà autentica e uno sviluppo armonioso della società.” (S.L.) (Agenzia Fides 25/9/2006, righe 45, parole 650)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in francese
http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=605

24 settembre 2006 - Angelus

VATICANO - Papa Benedetto XVI ricorda all’Angelus la testimonianza di tanti cristiani che “spendono la vita al servizio degli altri a causa del Signore Gesù, operando concretamente come servi dell’amore e perciò "artigiani" di pace. Ad alcuni è chiesta talora la suprema testimonianza del sangue, come è accaduto pochi giorni fa anche alla religiosa italiana Suor Leonella Sgorbati”

Castel Gandolfo (Agenzia Fides) - Gesù annuncia per la seconda volta ai discepoli la sua passione, morte e risurrezione e, poiché essi non comprendono, spiega loro con pazienza “la sua logica, la logica dell’amore che si fa servizio fino al dono di sé: ‘Se uno vuol essere il primo sia l’ultimo e il servo di tutti’ (Mc 9,35)”. Su questi temi delle letture bibliche della liturgia domenicale si è soffermato il Santo Padre Benedetto XVI prima di recitare la preghiera mariana dell’Angelus con i fedeli riuniti nel cortile interno del palazzo apostolico di Castel Gandolfo. 

In particolare il Papa ha sottolineato come l’insegnamento di Gesù sia la base della “logica del Cristianesimo, che risponde alla verità dell’uomo creato a immagine di Dio, ma al tempo stesso contrasta con il suo egoismo, conseguenza del peccato originale. Ogni persona umana è attratta dall’amore - che ultimamente è Dio stesso - ma spesso sbaglia nei modi concreti di amare, e così da una tendenza all’origine positiva, inquinata però dal peccato, possono derivare intenzioni e azioni cattive”. 

Il Santo Padre ha quindi ricordato “la testimonianza di tanti cristiani che, con umiltà e nel silenzio, spendono la vita al servizio degli altri a causa del Signore Gesù, operando concretamente come servi dell’amore e perciò "artigiani" di pace. Ad alcuni è chiesta talora la suprema testimonianza del sangue, come è accaduto pochi giorni fa anche alla religiosa italiana Suor Leonella Sgorbati, caduta vittima della violenza. Questa suora, che da molti anni serviva i poveri e i piccoli in Somalia, è morta pronunciando la parola ‘perdono’: ecco la più autentica testimonianza cristiana, segno pacifico di contraddizione che dimostra la vittoria dell’amore sull’odio e sul male.”

Dopo aver ricordato che “seguire Cristo è difficile, ma, come Egli dice, solo chi perde la propria vita per causa sua e del Vangelo la salverà (cfr Mc 8,35)” il Santo Padre ha sottolineato che “non esiste altra strada per essere suoi discepoli, non c’è altra strada per testimoniare il suo amore e tendere alla perfezione evangelica”, invocando infine Maria perché ci aiuti sempre più ad aprile il nostro cuore “all’amore di Dio, mistero di gioia e di santità”. (S.L.) (Agenzia Fides 25/9/2006 - righe 25, parole 361)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=606
25 settembre 2006 – Udienza al Card. Paul Poupard, Presidente del Pontificio Consiglio per il Dialogo Interreligioso, ad alcuni esponenti delle comunità musulmane in Italia, e agli Ambasciatori dei Paesi a maggioranza musulmana accreditati presso la Santa Sede

VATICANO - Papa Benedetto XVI agli esponenti delle comunità musulmane: “I rapporti ispirati a fiducia, che si sono instaurati da diversi anni fra cristiani e musulmani, non solo proseguano, ma si sviluppino in uno spirito di dialogo sincero e rispettoso, un dialogo fondato su una conoscenza reciproca sempre più autentica che, con gioia, riconosce i valori religiosi comuni e, con lealtà, prende atto e rispetta le differenze”

Castel Gandolfo (Agenzia Fides) - “Sono lieto di accogliervi in quest’incontro da me auspicato per consolidare i legami di amicizia e di solidarietà tra la Santa Sede e le Comunità musulmane del mondo”: così ha iniziato il suo discorso il Santo Padre Benedetto XVI, ricevendo in udienza questa mattina, nel Palazzo Apostolico di Castel Gandolfo, il Card. Paul Poupard, Presidente del Pontificio Consiglio per il Dialogo Interreligioso, alcuni esponenti delle comunità musulmane in Italia, gli Ambasciatori dei Paesi a maggioranza musulmana accreditati presso la Santa Sede.

Il Santo Padre, ricordando le circostanze che hanno portato a questo incontro, ha detto: “vorrei oggi ribadire tutta la stima e il profondo rispetto che nutro verso i credenti musulmani, ricordando quanto afferma in proposito il Concilio Vaticano II… Ponendomi decisamente in questa prospettiva, fin dall’inizio del mio pontificato ho auspicato che si continuino a consolidare ponti di amicizia con i fedeli di tutte le religioni, con un particolare apprezzamento per la crescita del dialogo tra musulmani e cristiani… In un mondo segnato dal relativismo, e che troppo spesso esclude la trascendenza dall’universalità della ragione, abbiamo assolutamente bisogno d’un dialogo autentico tra le religioni e tra le culture, un dialogo in grado di aiutarci a superare insieme tutte le tensioni in uno spirito di proficua intesa. In continuità con l’opera intrapresa dal mio predecessore, il Papa Giovanni Paolo II, auspico dunque vivamente che i rapporti ispirati a fiducia, che si sono instaurati da diversi anni fra cristiani e musulmani, non solo proseguano, ma si sviluppino in uno spirito di dialogo sincero e rispettoso, un dialogo fondato su una conoscenza reciproca sempre più autentica che, con gioia, riconosce i valori religiosi comuni e, con lealtà, prende atto e rispetta le differenze.”

Quindi Papa Benedetto XVI ha sottolineato ancora la necessità del dialogo interreligioso e interculturale “per costruire insieme il mondo di pace e di fraternità ardentemente auspicato da tutti gli uomini di buona volontà”, e per raggiungere questo obiettivo cristiani e musulmani devono imparare a lavorare insieme, “per evitare ogni forma di intolleranza ed opporsi ad ogni manifestazione di violenza”. Quindi il Papa ha ricordato, tra gli insegnamenti del passato che possono aiutarci “a ricercare vie di riconciliazione”, il memorabile discorso di Papa Giovanni Paolo II ai giovani riuniti a Casablanca, in Marocco: “il rispetto e il dialogo richiedono la reciprocità in tutti i campi, soprattutto per quanto concerne le libertà fondamentali e più particolarmente la libertà religiosa. Essi favoriscono la pace e l’intesa tra i popoli”.

Nella situazione in cui si trova il mondo oggi, “è un imperativo per i cristiani e i musulmani impegnarsi nell’affrontare insieme le numerose sfide con le quali si confronta l’umanità” ha concluso il Santo Padre, “specialmente per quanto riguarda la difesa e la promozione della dignità dell’essere umano e i diritti che ne derivano” ed ha auspicato “che Dio misericordioso guidi i nostri passi sui sentieri d’una reciproca e sempre più vera comprensione”. (S.L.) (Agenzia Fides 25/9/2006 - Righe 35, parole 492)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre in italiano, francese, inglese e arabo

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=608
27 settembre 2006 – Udienza generale

VATICANO - Le parole rivolte da Gesù a Tommaso “ci ricordano il vero senso della fede matura e ci incoraggiano a proseguire, nonostante la difficoltà, sul nostro cammino di adesione a Lui”: la catechesi del Papa all’udienza generale

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Riprendendo il ciclo di catechesi sui dodici Apostoli scelti direttamente da Gesù, durante l’udienza generale di oggi in piazza San Pietro, il Santo Padre ha dedicato il suo discorso all’Apostolo Tommaso, il cui nome deriva da una radice ebraica, ta’am, che significa "appaiato, gemello" ha spiegato il Papa. Il Vangelo di Giovanni più volte lo chiama con il soprannome di "Didimo", che in greco vuol dire "gemello", ma non è chiaro il perché.

Tra gli elementi dei Vangeli che definiscono i tratti principali della sua personalità, il Santo Padre ha citato innanzitutto l’esortazione rivolta da Tommaso agli altri discepoli quando Gesù decise di andare a Betania per risuscitare Lazzaro, avvicinandosi così pericolosamente a Gerusalemme: ‘Andiamo anche noi e moriamo con lui’. “Questa sua determinazione nel seguire il Maestro è davvero esemplare - ha detto il Papa - e ci offre un prezioso insegnamento: rivela la totale disponibilità ad aderire a Gesù, fino ad identificare la propria sorte con quella di Lui ed a voler condividere con Lui la prova suprema della morte”. 

Un secondo intervento di Tommaso rimanda all’Ultima Cena, quando Gesù, “predicendo la propria imminente dipartita, annuncia di andare a preparare un posto ai discepoli perché siano anch'essi dove si trova lui; e precisa loro: ‘Del luogo dove io vado, voi conoscete la via’”. La domanda di Tommaso, ‘Signore, non sappiamo dove vai, e come possiamo conoscere la via?’ provoca la risposta di Gesù: ‘Io sono la via, la verità e la vita’. “Ogni volta che noi sentiamo o leggiamo queste parole - ha detto il Santo Padre -, possiamo metterci col pensiero al fianco di Tommaso ed immaginare che il Signore parli anche con noi così come parlò con lui”. Anche noi spesso non comprendiamo quello che Gesù dice, allora dobbiamo avere il coraggio di dire: “non ti comprendo, Signore, ascoltami, aiutami a capire”. 

Notissima è infine la scena di Tommaso incredulo dopo la risurrezione di Gesù. “Tommaso ritiene che segni qualificanti dell’identità di Gesù siano ora soprattutto le piaghe, nelle quali si rivela fino a che punto Egli ci ha amati. In questo l’Apostolo non si sbaglia. Come sappiamo, otto giorni dopo Gesù ricompare in mezzo ai suoi discepoli, e questa volta Tommaso è presente. E Gesù lo interpella: ‘Metti qua il tuo dito e guarda le mie mani; stendi la mano e mettila nel mio costato; e non essere più incredulo, ma credente’. Tommaso reagisce con la più splendida professione di fede di tutto il Nuovo Testamento: ‘Mio Signore e mio Dio!’.” L'evangelista prosegue con un’ultima parola di Gesù a Tommaso: ‘Perché mi hai veduto, hai creduto: beati quelli che pur non avendo visto crederanno’. “Questa frase - ha spiegato il Papa - si può anche mettere al presente: ‘Beati quelli che non vedono eppure credono’. In ogni caso, qui Gesù enuncia un principio fondamentale per i cristiani che verranno dopo Tommaso, quindi per tutti noi. Il caso dell’apostolo Tommaso è importante per noi per almeno tre motivi: primo, perché ci conforta nelle nostre insicurezze; secondo, perché ci dimostra che ogni dubbio può approdare a un esito luminoso oltre ogni incertezza; e, infine, perché le parole rivolte a lui da Gesù ci ricordano il vero senso della fede matura e ci incoraggiano a proseguire, nonostante la difficoltà, sul nostro cammino di adesione a Lui”.

Un'ultima annotazione su Tommaso lo presenta come testimone del Risorto nel successivo momento della pesca miracolosa sul Lago di Tiberiade. “Ricordiamo infine - ha concluso il Santo Padre - che, secondo un’antica tradizione, Tommaso evangelizzò prima la Siria e la Persia (così riferisce già Origene, riportato da Eusebio di Cesarea) e poi si spinse fino all'India occidentale, da dove poi il cristianesimo raggiunse anche l’India meridionale. In questa prospettiva missionaria terminiamo la nostra riflessione, esprimendo l’auspicio che l’esempio di Tommaso corrobori sempre più la nostra fede in Gesù Cristo, nostro Signore e nostro Dio.” (S.L.) (Agenzia Fides 27/9/2006, righe 44, parole 646)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre
http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=609
29 settembre 2006 – Udienza ai Vescovi del Malati in visita Ad Limina
VATICANO - Papa Benedetto XVI ai Vescovi del Malawi in visita Ad Limina: “il sacerdote è chiamato a vivere per gli altri e non per se stesso, sull’imitazione di Cristo”

Castel Gandolfo (Agenzia Fides) - Il Santo Padre Benedetto XVI ha incontrato questa mattina i Vescovi della Conferenza Episcopale del Malawi, già ricevuti in questi giorni, in separate udienze, in occasione della Visita "ad Limina Apostolorum". Accogliendo i Vescovi, il Santo Padre ha messo subito in evidenza la grande vitalità delle comunità cristiane del Malawi, che si esprime nella gioiosa ed esuberante partecipazione alle celebrazioni liturgiche, come del resto avviene in tutta l’Africa, e ciò riflette la predominante presenza dei giovani nella popolazione. Per questo il Santo Padre ha esortato i Vescovi a “continuare a guidarli con cura veramente paterna verso una sempre più profonda conoscenza del Signore Crocifisso e Risorto”. A questo scopo è necessario che gli insegnanti ed i catechisti abbiano una solida preparazione per questo importante e nobile compito, in quanto essi hanno una parte fondamentale nell’aiutare il Vescovo a svolgere il suo ministero. “Devono essere ben formati nella fede e capaci di comunicare sia la gioia che le sfide della sequela di Cristo” ha raccomandato il Santo Padre, auspicando che la nuova Università Cattolica del Malawi possa dare “un contributo significativo in questo campo”. Ha poi incoraggiato i Vescovi a fare tutto il possibile perché sia mantenuto un insegnamento di qualità elevata e fedele al Magistero della Chiesa.

Quindi il Papa si è soffermato sulla difficoltà di assicurare lo stile di vita necessario al sacerdozio e alla vita religiosa nel mondo attuale, dominato invece dai valori del secolarismo e del materialismo. In alcuni casi i sacerdoti mancano dei mezzi necessari al loro sostentamento. “Sono sicuro - ha detto il Papa - che farete del vostro meglio per soddisfare le legittime necessità dei vostri collaboratori, mentre allo stesso tempo li metterete in guardia da eccessivi attaccamenti ai beni materiali. Aiutate i vostri sacerdoti a non cadere nella trappola di vedere il sacerdozio come un mezzo di avanzamento sociale”. Per raggiungere questo scopo il Papa ha raccomandato la preparazione dei formatori nei seminari e l’esempio dei Vescovi, che vivano come “autentici seguaci di Cristo”, stringendo legami di carità fraterna all’interno del loro presbiterio.

Un altro campo di impegno dei Vescovi del Malawi riguarda l’ambito sociale: nella loro lettera pastorale di Pentecoste hanno sottolineato alcuni problemi sociali e morali: la sicurezza alimentare, la diffusione dell’Aids, i diritti della donna, il traffico di esseri umani… Il Papa ha esortato i Vescovi, seguendo l’esempio del Buon Pastore, a continuare “a guidare il gregge lontano dai pericoli che lo minacciano, e a condurlo in pascoli sicuri”.

Papa Benedetto XVI ha concluso il suo discorso ricordando la scena degli Apostoli, riuniti con Maria nel Cenacolo, in preghiera nell’attesa dello Spirito Santo, ed ha invitato i Vescovi a continuare ad esortare il loro popolo alla preghiera, nelle famiglie e nelle piccole Comunità Ecclesiali di Base. “Anche io prego che lo Spirito possa discendere abbondantemente su tutti voi, e affido voi e i vostri sacerdoti, religiosi e fedeli laici, all’intercessione di Maria, Madre della Chiesa”.(S.L.) (Agenzia Fides 29/9/2006, righe 45, parole 650)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in inglese

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=610
VERBA PONTIFICIS

Carità

“La Chiesa cattolica in Germania è grandiosa nelle sue attività sociali, nella disponibilità ad aiutare ovunque ciò si riveli necessario. Sempre di nuovo, durante le loro visite "ad limina", i Vescovi, ultimamente quelli dell'Africa, mi raccontano con gratitudine della generosità dei cattolici tedeschi e mi incaricano di rendermi interprete di questa loro gratitudine – è quanto ora vorrei fare una volta pubblicamente. Anche i Vescovi dei Paesi Baltici, venuti prima delle vacanze, mi hanno parlato di come i cattolici tedeschi li hanno aiutati in modo grandioso nella ricostruzione delle loro chiese gravemente fatiscenti a causa dei decenni di dominio comunista. Ogni tanto, però, qualche Vescovo africano mi dice: "Se presento in Germania progetti sociali, trovo subito le porte aperte. Ma se vengo con un progetto di evangelizzazione, incontro piuttosto riserve". Ovviamente esiste in alcuni l'idea che i progetti sociali siano da promuovere con massima urgenza, mentre le cose che riguardano Dio o addirittura la fede cattolica siano cose piuttosto particolari e meno prioritarie. Tuttavia l'esperienza di quei Vescovi è proprio che l'evangelizzazione deve avere la precedenza, che il Dio di Gesù Cristo deve essere conosciuto, creduto ed amato, deve convertire i cuori, affinché anche le cose sociali possano progredire, affinché s'avvii la riconciliazione, affinché - per esempio - l'Aids possa essere combattuto affrontando veramente le sue cause profonde e curando i malati con la dovuta attenzione e con amore. Il fatto sociale e il Vangelo sono semplicemente inscindibili tra loro. Dove portiamo agli uomini soltanto conoscenze, abilità, capacità tecniche e strumenti, là portiamo troppo poco. Allora sopravvengono ben presto i meccanismi della violenza, e la capacità di distruggere e di uccidere diventa prevalente, diventa la capacità per raggiungere il potere – un potere che una volta o l'altra dovrebbe portare il diritto, ma che non ne sarà mai capace. In questo modo ci si allontana sempre di più dalla riconciliazione, dall'impegno comune per la giustizia e l'amore. I criteri, secondo i quali la tecnica entra a servizio del diritto e dell'amore, allora si smarriscono; ma è proprio da questi criteri, che tutto dipende: criteri che non sono soltanto teorie, ma che illuminano il cuore portando così la ragione e l'agire sulla retta via”. (10 settembre 2006 – Omelia presso la Nuova Fiera di München e recita dell’Angelus)
Fede

“In questo momento emergono nel mio animo molti ricordi degli anni passati a Monaco e Ratisbona: sono ricordi di persone e di vicende che hanno lasciato in me una traccia profonda. Consapevole di quanto ho ricevuto, sono qui innanzitutto per esprimere il vivo senso di riconoscenza che provo verso tutti coloro che hanno contribuito a formare la mia personalità nei decenni della mia vita. Ma sono qui anche come Successore dell'apostolo Pietro, per riaffermare e confermare i profondi legami che esistono tra la Sede di Roma e la Chiesa nella nostra Patria.
Sono legami che hanno una storia secolare, alimentata dalla ferma adesione ai valori della fede cristiana, una adesione della quale possono vantarsi in modo particolare proprio le regioni bavaresi. Ne danno testimonianza monumenti famosi, maestose cattedrali, statue e dipinti di grande valore artistico, opere letterarie, iniziative culturali e soprattutto tante vicende di singoli e di comunità nelle quali si rispecchiano le convinzioni cristiane delle generazioni che si sono succedute su questa Terra a me tanto cara. I rapporti della Baviera con la Santa Sede, pur con qualche momento di tensione, sono sempre stati improntati a rispettosa cordialità. Nelle ore decisive della sua storia, poi, il popolo bavarese ha sempre confermato la sua profonda devozione alla Cattedra di Pietro ed il fermo attaccamento alla fede cattolica. La Mariensäule, che s'innalza nella piazza centrale della nostra capitale Monaco, ne è eloquente testimonianza.
Il contesto sociale odierno è sotto molti aspetti diverso da quello del passato. Penso tuttavia che siamo tutti uniti nella speranza che le nuove generazioni restino fedeli al patrimonio spirituale che, attraverso tutte le crisi della storia, ha resistito. La mia visita alla Terra che mi ha dato i natali vuol essere anche un incoraggiamento in questo senso: la Baviera è una parte della Germania, appartenendo alla storia della Germania nei suoi alti e bassi, e può con buona ragione essere fiera delle tradizioni ereditate dal passato. Il mio augurio è che tutti i miei compatrioti nella Baviera e nell'intera Germania si facciano parte attiva nella trasmissione ai cittadini di domani dei valori fondamentali della fede cristiana, che ci sostiene tutti e che non divide, ma apre e avvicina le persone appartenenti a popoli, culture e religioni diverse. Ben volentieri avrei esteso la mia visita anche ad altre parti della Germania, per toccare tutte le varie Chiese locali, in particolare quelle alle quali mi legano personali ricordi. Molti sono stati i segni di affetto che ho ricevuto da tutte le parti e specialmente dalle Diocesi bavaresi in questo inizio di Pontificato e nel corso di tutti questi anni. Ciò mi rafforza di giorno in giorno. Per questo desidero cogliere questa occasione per esprimere a voi tutti la mia profonda gratitudine. Ho anche potuto leggere e seguire quanto è stato fatto in queste settimane e in questi mesi, quante persone hanno contribuito con tutte le loro forze, affinché questa visita sia bella. E ora rendiamo grazie al Signore che ci dona anche il cielo bavarese, perché questo noi non lo potevamo ordinare. Grazie! Che Dio vi ripaghi per tutto quello che è stato fatto dalle più diverse parti – avrò modo di tornarci ancora anche in altre occasioni – per garantire uno svolgimento sereno di questa visita e di questi giorni”. (9 settembre 2006 - Discorso durante la cerimonia di benvenuto a Monaco)
 “Ci siamo riuniti per una festa della fede. Ora, però, emerge la domanda: Ma che cosa crediamo in realtà? Che cosa significa: credere? Può una tale cosa di fatto ancora esistere nel mondo moderno? Vedendo le grandi "Somme" di teologia redatte nel Medioevo o pensando alla quantità di libri scritti ogni giorno in favore o contro la fede, si è tentati di scoraggiarsi e di pensare che questo è tutto troppo complicato. Alla fine, vedendo i singoli alberi, non si vede più il bosco. Ed è vero: la visione della fede comprende cielo e terra; il passato, il presente, il futuro, l'eternità – e perciò non è mai esauribile. E tuttavia, nel suo nucleo è molto semplice. Il Signore stesso, infatti, ne ha parlato col Padre dicendo: "Hai voluto rivelarlo ai semplici – a coloro che sono capaci di vedere col cuore" (cfr Mt 11,25). La Chiesa, da parte sua, ci offre una piccolissima "Somma", nella quale tutto l'essenziale è espresso: è il cosiddetto "Credo degli Apostoli". Esso viene di solito suddiviso in dodici articoli – secondo il numero dei dodici Apostoli – e parla di Dio, Creatore e Principio di tutte le cose, di Cristo e la sua opera della salvezza, fino alla risurrezione dei morti e alla vita eterna. Ma nella sua concezione di fondo, il Credo è composto solo di tre parti principali, e secondo la sua storia non è nient'altro che un'amplificazione della formula battesimale, che lo stesso Signore risorto consegnò ai discepoli per tutti i tempi quando disse loro: "Andate e ammaestrate tutte le nazioni battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo" (Mt 28,19)”. (12 settembre 2006 - Omelia sulla spianata dell’Islinger Feld di Regensburg) 

In questa visione si dimostrano due cose: la fede è semplice. Crediamo in Dio – in Dio, principio e fine della vita umana. In quel Dio che entra in relazione con noi esseri umani, che è la nostra origine e il nostro futuro. Così la fede, contemporaneamente, è sempre anche speranza, è la certezza che noi abbiamo un futuro e non cadremo nel vuoto. E la fede è amore, perché l'amore di Dio vuole "contagiarci". Questa è la prima cosa: noi semplicemente crediamo in Dio, e questo porta con sé anche la speranza e l'amore.

Come seconda cosa possiamo costatare: il Credo non è un insieme di sentenze, non è una teoria. È, appunto, ancorato all'evento del Battesimo – ad un evento d'incontro tra Dio e l'uomo. Dio, nel mistero del Battesimo, si china sull'uomo; ci viene incontro e in questo modo ci avvicina gli uni agli altri. Perché il Battesimo significa che Gesù Cristo, per così dire, ci adotta come suoi fratelli e sorelle, accogliendoci con ciò come figli nella famiglia di Dio. In questo modo fa quindi di tutti noi una grande famiglia nella comunità universale della Chiesa. Sì, chi crede non è mai solo. Dio ci viene incontro. Incamminiamoci anche noi verso Dio, allora ci avviciniamo gli uni agli altri! Non lasciamo solo, per quanto sta nelle nostre forze, nessuno dei figli di Dio! (12 settembre 2006 - Omelia sulla spianata dell’Islinger Feld di Regensburg)
Islam

“Il viaggio apostolico in Baviera, che ho compiuto nei giorni scorsi, è stato una forte esperienza spirituale, nella quale si sono intrecciati ricordi personali, legati a luoghi a me tanto familiari, e prospettive pastorali per un efficace annuncio del Vangelo nel nostro tempo. Ringrazio Dio per le interiori consolazioni che mi ha dato di vivere e sono riconoscente, al tempo stesso, a tutti coloro che hanno attivamente lavorato per la riuscita di questa mia visita pastorale. Di essa, come è ormai consuetudine, parlerò più diffusamente durante l’Udienza generale di mercoledì prossimo. In questo momento desidero solo aggiungere che sono vivamente rammaricato per le reazioni suscitate da un breve passo del mio discorso nell’Università di Regensburg, ritenuto offensivo per la sensibilità dei credenti musulmani, mentre si trattava di una citazione di un testo medioevale, che non esprime in nessun modo il mio pensiero personale. Ieri il Signor Cardinale Segretario di Stato ha reso pubblica, a questo proposito, una dichiarazione in cui ha spiegato l’autentico senso delle mie parole. Spero che questo valga a placare gli animi e a chiarire il vero significato del mio discorso, il quale nella sua totalità era ed è un invito al dialogo franco e sincero, con grande rispetto reciproco”. (17 settembre 2006 – Angelus)
 “Il giorno dopo, martedì, a Regensburg, diocesi eretta da san Bonifacio nel 739 e che ha come patrono il Vescovo san Wolfgang, si sono avuti tre importanti appuntamenti. Al mattino la Santa Messa nell’Islinger Feld, durante la quale, riprendendo il tema della visita pastorale "Chi crede non è mai solo", abbiamo riflettuto sul contenuto del Simbolo della fede. Iddio, che è Padre, vuole raccogliere, mediante Gesù Cristo, tutta l’umanità in un’unica famiglia, la Chiesa. Per questo chi crede non è mai solo; chi crede non deve temere di finire in un vicolo cieco. Nel pomeriggio sono poi stato nel Duomo di Regensburg, noto anche per il suo coro di voci bianche, i "Domspatzen" (passerotti del Duomo), che vanta mille anni di attività e che per un trentennio è stato diretto da mio fratello Georg. Là si è tenuta la celebrazione ecumenica dei Vespri, a cui hanno preso parte numerosi rappresentanti di varie Chiese e Comunità ecclesiali in Baviera e i membri della Commissione ecumenica della Conferenza Episcopale Tedesca. E’ stata una provvidenziale occasione per pregare insieme, perché si affretti la piena unità fra tutti i discepoli di Cristo e per ribadire il dovere di proclamare la nostra fede in Gesù Cristo senza attenuazioni, ma in modo integrale e chiaro, e soprattutto per il nostro comportamento di amore sincero..

Un'esperienza particolarmente bella è stata per me in quel giorno tenere una prolusione davanti a un grande uditorio di professori e di studenti nell'Università di Regensburg, dove per molti anni ho insegnato come professore. Con gioia ho potuto incontrare ancora una volta il mondo universitario che, durante un lungo periodo della mia vita, è stato la mia patria spirituale. Come tema avevo scelto la questione del rapporto tra fede e ragione. Per introdurre l'uditorio nella drammaticità e nell'attualità dell'argomento, ho citato alcune parole di un dialogo cristiano-islamico del XIV secolo, con le quali l'interlocutore cristiano - l'imperatore bizantino Manuele II Paleologo - in modo per noi incomprensibilmente brusco - presentò all’interlocutore islamico il problema del rapporto tra religione e violenza. Questa citazione, purtroppo, ha potuto prestarsi ad essere fraintesa. Per il lettore attento del mio testo, però, risulta chiaro che non volevo in nessun modo far mie le parole negative pronunciate dall'imperatore medievale in questo dialogo e che il loro contenuto polemico non esprime la mia convinzione personale. La mia intenzione era ben diversa: partendo da ciò che Manuele II successivamente dice in modo positivo, con una parola molto bella, circa la ragionevolezza che deve guidare nella trasmissione della fede, volevo spiegare che non religione e violenza, ma religione e ragione vanno insieme. Il tema della mia conferenza – rispondendo alla missione dell’Università – fu quindi la relazione tra fede e ragione: volevo invitare al dialogo della fede cristiana col mondo moderno ed al dialogo di tutte le culture e religioni. Spero che in diverse occasioni della mia visita - per esempio, quando a Monaco ho sottolineato quanto sia importante rispettare ciò che per gli altri è sacro - sia apparso con chiarezza il mio rispetto profondo per le grandi religioni e, in particolare, per i musulmani, che "adorano l’unico Dio" e con i quali siamo impegnati a "difendere e promuovere insieme, per tutti gli uomini, la giustizia sociale, i valori morali, la pace e la libertà" (Nostra Aetate, 3). Confido quindi che, dopo le reazioni del primo momento, le mie parole nell'Università di Regensburg possano costituire una spinta e un incoraggiamento a un dialogo positivo, anche autocritico, sia tra le religioni come tra la ragione moderna e la fede dei cristiani”. (20 settembre 2006 – Udienza generale)
“Il dialogo interreligioso e interculturale costituisce una necessità per costruire insieme il mondo di pace e di fraternità ardentemente auspicato da tutti gli uomini di buona volontà. In questo ambito, i nostri contemporanei attendono da noi un’ eloquente testimonianza in grado di indicare a tutti il valore della dimensione religiosa dell’esistenza. E’ pertanto necessario che, fedeli agli insegnamenti delle loro rispettive tradizioni religiose, cristiani e musulmani imparino a lavorare insieme, come già avviene in diverse comuni esperienze, per evitare ogni forma di intolleranza ed opporsi ad ogni manifestazione di violenza; è altresì doveroso che noi, Autorità religiose e Responsabili politici, li guidiamo ed incoraggiamo ad agire così. In effetti, ricorda ancora il Concilio, "sebbene, nel corso dei secoli, non pochi dissensi e inimicizie sono sorti tra cristiani e musulmani, il sacrosanto sinodo esorta tutti a dimenticare il passato e a esercitare sinceramente la mutua comprensione, nonché a difendere e promuovere insieme, per tutti gli uomini, la giustizia sociale, i valori morali, la pace e la libertà" (Dichiarazione Nostra aetate, n.3). Gli insegnamenti del passato non possono dunque non aiutarci a ricercare vie di riconciliazione perché, nel rispetto dell’identità e della libertà di ciascuno, diamo vita a una collaborazione ricca di frutti al servizio dell’intera umanità. Come il Papa Giovanni Paolo II affermava nel suo memorabile discorso ai giovani a Casablanca, in Marocco, " il rispetto e il dialogo richiedono la reciprocità in tutti i campi, soprattutto per quanto concerne le libertà fondamentali e più particolarmente la libertà religiosa. Essi favoriscono la pace e l’intesa tra i popoli" ( Insegnamenti di Giovanni Paolo II, VIII, 2, 1985, pag. 501)”. (25 settembre 2006 – Udienza al Card. Paul Poupard, Presidente del Pontificio Consiglio per il Dialogo Interreligioso, ad alcuni esponenti delle comunità musulmane in Italia, e agli Ambasciatori dei Paesi a maggioranza musulmana accreditati presso la Santa Sede) –

Missione

“Sappiamo che il Signore cerca operai per la sua messe. L’ha detto Egli stesso: "La messe è molta, ma gli operai sono pochi! Pregate dunque il padrone della messe che mandi operai nella sua messe!" (Mt 9,37s). Perciò ci siamo qui riuniti: per lanciare questa richiesta al padrone della messe. Sì, la messe di Dio è grande ed aspetta degli operai: nel cosiddetto Terzo Mondo – in America Latina, in Africa, in Asia – la gente aspetta araldi che portino il Vangelo della pace, il messaggio del Dio fatto uomo. Ma anche nel cosiddetto Occidente, da noi in Germania, come pure nelle vastità della Russia è vero che la messe potrebbe essere molta. Mancano, però, gli uomini che siano disposti a farsi operai nella messe di Dio. È oggi come allora, quando il Signore fu preso da compassione per le folle che gli parevano come pecore senza pastore – persone che probabilmente sapevano molte cose, ma non erano in grado di vedere come orientare bene la loro vita. Signore, guarda la tribolazione di questa nostra ora che abbisogna di messaggeri del Vangelo, di testimoni per Te, di persone che indichino la via verso la "vita in abbondanza"! Vedi il mondo e lasciati prendere anche adesso dalla compassione! Guarda il mondo e manda operai! Con questa domanda bussiamo alla porta di Dio; ma con questa domanda bussa poi il Signore anche al nostro stesso cuore. Signore, mi vuoi Tu? Non è forse troppo grande per me? Non sono forse io troppo piccolo per questo? "Non temere", ha detto l’Angelo a Maria. "Non temere, ti ho chiamato per nome", dice mediante il profeta Isaia ( 43,1) a noi – a ciascuno di noi”. (11 settembre 2006 - Omelia durante i Vespri Mariani nella Basilica di Sant’Anna di Altötting) 
Occidente senza Dio

“Le popolazioni dell'Africa e dell'Asia ammirano, sì, le prestazioni tecniche dell’Occidente e la nostra scienza, ma si spaventano di fronte ad un tipo di ragione che esclude totalmente Dio dalla visione dell'uomo, ritenendo questa la forma più sublime della ragione, da insegnare anche alle loro culture. La vera minaccia per la loro identità non la vedono nella fede cristiana, ma invece nel disprezzo di Dio e nel cinismo che considera il dileggio del sacro un diritto della libertà ed eleva l'utilità a supremo criterio per i futuri successi della ricerca. Cari amici, questo cinismo non è il tipo di tolleranza e di apertura culturale che i popoli aspettano e che tutti noi desideriamo! La tolleranza di cui abbiamo urgente bisogno comprende il timor di Dio – il rispetto di ciò che per l’altro è cosa sacra. Ma questo rispetto per ciò che gli altri ritengono sacro presuppone che noi stessi impariamo nuovamente il timor di Dio. Questo senso di rispetto può essere rigenerato nel mondo occidentale soltanto se cresce di nuovo la fede in Dio, se Dio sarà di nuovo presente per noi ed in noi.
La nostra fede non la imponiamo a nessuno. Un simile genere di proselitismo è contrario al cristianesimo. La fede può svilupparsi soltanto nella libertà. Ma è la libertà degli uomini alla quale facciamo appello di aprirsi a Dio, di cercarlo, di prestargli ascolto. Noi qui riuniti chiediamo al Signore con tutto il cuore di pronunciare nuovamente il suo "Effatà!", di guarire la nostra debolezza d'udito per Dio, per il suo operare e per la sua parola, e di renderci capaci di vedere e di ascoltare. Gli chiediamo di aiutarci a ritrovare la parola della preghiera, alla quale ci invita nella liturgia e la cui formula essenziale ci ha insegnato nel Padre nostro.
Il mondo ha bisogno di Dio. Noi abbiamo bisogno di Dio. Di quale Dio abbiamo bisogno? Nella prima lettura, il profeta si rivolge a un popolo oppresso dicendo: "La vendetta di Dio verrà" (vgl 35,4). Noi possiamo facilmente intuire come la gente si immaginava tale vendetta. Ma il profeta stesso rivela poi in che cosa essa consiste: nella bontà risanatrice di Dio. E la spiegazione definitiva della parola del profeta, la troviamo in Colui che è morto per noi sulla Croce: in Gesù, il Figlio di Dio incarnato che qui ci guarda così insistentemente. La sua "vendetta" è la Croce: il "No" alla violenza, "l’amore fino alla fine". È questo il Dio di cui abbiamo bisogno. Non veniamo meno al rispetto di altre religioni e culture, non veniamo meno al profondo rispetto per la loro fede, se confessiamo ad alta voce e senza mezzi termini quel Dio che alla violenza ha opposto la sua sofferenza; che di fronte al male e al suo potere innalza, come limite e superamento, la sua misericordia. A Lui rivolgiamo la nostra supplica, perché Egli sia in mezzo a noi e ci aiuti ad essergli testimoni credibili. Amen! (10 settembre 2006 – Omelia presso la Nuova Fiera di München) 

Orso di San Corbiniano

“Forse mi permettete di tornare in questa occasione su un pensiero che, nelle mie brevi memorie, ho sviluppato nel contesto della mia nomina ad Arcivescovo di Monaco e Frisinga. Dovevo divenire successore di san Corbiniano e lo sono diventato. Della sua leggenda mi ha affascinato fin dalla mia infanzia la storia, secondo la quale un orso avrebbe sbranato l’animale da sella del santo, durante il suo viaggio sulle Alpi. Corbiniano lo rimproverò duramente e, come punizione, gli mise sul dorso tutto il suo bagaglio affinché lo portasse fino a Roma. Così l'orso, caricato col fardello del santo, dovette camminare fino a Roma, e solo lì da Corbiniano fu lasciato libero di andarsene.
Quando, nel 1977, mi trovai davanti alla difficile scelta di accettare o no la nomina ad Arcivescovo di Monaco e Frisinga che mi avrebbe strappato alla mia consueta attività universitaria portandomi verso nuovi compiti e nuove responsabilità, riflettei molto. E proprio allora mi ricordai di questo orso e dell’interpretazione dei versetti 22 e 23 del Salmo 72 [73] che sant'Agostino, in una situazione molto simile alla mia nel contesto della sua ordinazione sacerdotale ed episcopale ha sviluppato e, in seguito, espresso nei suoi sermoni sui Salmi. In questo Salmo, il salmista si chiede perché spesso ai malvagi di questo mondo le cose vanno tanto bene e perché, invece, a molte persone buone le cose vanno così male. E allora il Salmista dice: ero stolto per come la pensavo; davanti a te stavo come una bestia, ma poi sono entrato nel santuario e ho compreso che proprio nelle mie difficoltà ero molto vicino a te e che tu eri sempre con me. Agostino, con amore, ha ripreso spesso questo Salmo e, vedendo nell’espressione "davanti a te stavo come una bestia" (iumentum in latino) un riferimento all'animale da tiro che allora veniva usato in Nordafrica per lavorare la terra, ha riconosciuto in questo "iumentum" se stesso come bestia da tiro di Dio, vi si è visto come uno che sta sotto il peso del suo incarico, la "sarcina episcopalis". Aveva scelto la vita dell'uomo di studio e, come dice in seguito, Dio lo aveva chiamato a fare "l'animale da tiro", il bravo bue che tira l'aratro nel campo di Dio, che fa il lavoro pesante, che gli viene assegnato. Ma poi riconosce: come l’animale da tiro è molto vicino al contadino, sotto la cui guida lavora, così io sono vicinissimo a Dio, perché così lo servo direttamente per l’edificazione del suo Regno, per la costruzione della Chiesa.
Sullo sfondo di questo pensiero del Vescovo di Ippona, l'orso di san Corbiniano mi incoraggia sempre di nuovo a compiere il mio servizio con gioia e fiducia – trent'anni fa come anche adesso nel mio nuovo incarico – dicendo giorno per giorno il mio "sì" a Dio: Sono divenuto per te come una bestia da soma, ma proprio così "io sono con te sempre" (Sal 72[73], 23). L'orso di san Corbiniano, a Roma, fu lasciato libero. Nel mio caso, il "Padrone" ha deciso diversamente. Mi trovo, dunque, di nuovo ai piedi della Mariensäule per implorare l'intercessione e la benedizione della Madre di Dio, non solo per la città di Monaco e per l’amata Baviera, ma per la Chiesa universale e per tutti gli uomini di buona volontà”. (9 settembre 2006 - Discorso nella Marienplatz di München) 

Preghiera

“Un modo fondamentale dello stare con Lui è la Liturgia delle Ore: in essa preghiamo da uomini bisognosi del dialogo con Dio, coinvolgendo però anche tutti gli altri che non hanno il tempo e la possibilità per una tale preghiera. Perché la nostra Celebrazione eucaristica e la Liturgia delle Ore rimangano colme di significato, dobbiamo dedicarci sempre di nuovo alla lettura spirituale della Sacra Scrittura; non soltanto decifrare e spiegare parole del passato, ma cercare la parola di conforto che il Signore rivolge attualmente a me, il Signore che oggi mi interpella per mezzo di questa parola. Solo così saremo in grado di portare la Parola sacra agli uomini di questo nostro tempo come Parola presente e vivente di Dio.
Un modo essenziale dello stare col Signore è l’Adorazione eucaristica. Altötting, grazie al Vescovo Schraml, ha ottenuto una nuova "camera del tesoro". Laddove una volta si custodivano i tesori del passato, oggetti preziosi della storia e della pietà, si trova adesso il luogo per il vero tesoro della Chiesa: la presenza permanente del Signore nel suo Sacramento. Il Signore, in una delle sue parabole, ci racconta del tesoro nascosto nel campo. Chi l’ha trovato, così dice a noi, vende tutti i suoi averi per poter comprare il campo, perché il tesoro nascosto supera ogni altro valore. Il tesoro nascosto, il bene sopra ogni altro bene, è il Regno di Dio - è Gesù stesso, il Regno in persona. Nell’Ostia sacra Egli è presente, il vero tesoro, sempre per noi raggiungibile. Solo nell’adorazione di questa sua presenza impariamo a riceverlo in modo giusto - impariamo il comunicarci, impariamo dall'interno la celebrazione dell’Eucaristia. Vorrei citare in questo contesto una bella parola di Edith Stein, la santa Compatrona d’Europa, che scrive in una sua lettera: "Il Signore è presente nel tabernacolo con divinità e umanità. Egli è lì, non per sé stesso, ma per noi: perché è la sua gioia stare con gli uomini. E perché sa che noi, così come siamo, abbiamo bisogno della sua vicinanza personale. La conseguenza per quanti pensano e sentono normalmente è quella di sentirsi attratti e di soffermarsi lì ogniqualvolta e finché è loro concesso" (Gesammelte Werke VII, 136f). Amiamo lo stare col Signore! Là possiamo parlare con Lui di tutto. Possiamo esporgli le nostre domande, le nostre preoccupazioni, le nostre angosce. Le nostre gioie. La nostra gratitudine, le nostre delusioni, le nostre richieste e le nostre speranze. Là possiamo anche ripetergli sempre di nuovo: "Signore, manda operai nella tua messe! Aiutami ad essere un buon lavoratore nella tua vigna!”. (11 settembre 2006 - Omelia durante i Vespri Mariani nella Basilica di Sant’Anna di Altötting) 

Ricerca scientifica

“Quando la scienza si applica al sollievo della sofferenza e quando, su questo cammino, scopre nuove risorse, essa si dimostra due volte ricca di umanità: per lo sforzo dell'ingegno investito nella ricerca e per il beneficio annunciato a quanti sono afflitti dalla malattia. Anche coloro che forniscono i mezzi finanziari e incoraggiano le strutture di studio necessarie partecipano al merito di questo progresso sulla strada della civiltà. Vorrei ripetere in questa circostanza quanto ho avuto modo di affermare in una recente Udienza: "II progresso può essere progresso vero solo se serve alla persona umana e se la persona umana stessa cresce; se non cresce solo il suo potere tecnico, ma cresce anche la sua capacità morale" (Udienza Generale del 16 agosto). In questa luce, anche la ricerca sulle cellule staminali somatiche merita approvazione ed incoraggiamento quando coniuga felicemente insieme il sapere scientifico, la tecnologia più avanzata in ambito biologico e l'etica che postula il rispetto dell'essere umano in ogni stadio della sua esistenza. Le prospettive aperte da questo nuovo capitolo della ricerca sono in se stesse affascinanti, perché lasciano intravedere la possibilità di curare malattie che comportano la degenerazione dei tessuti, con i conseguenti rischi di invalidità e di morte per chi ne è affetto”. (16 settembre 2006 – Discorso ai partecipanti al Congresso Internazionale sulle cellule staminali) 

Sacerdoti

“Cari sacerdoti, se resta impressa in voi, pastori del gregge di Cristo, la santità del suo Volto, non abbiate timore, anche i fedeli affidati alle vostre cure ne saranno contagiati e trasformati. E voi, seminaristi, che vi preparate ad essere guide responsabili del popolo cristiano, non lasciatevi attrarre da null’altro che da Gesù e dal desiderio di servire la sua Chiesa. Altrettanto vorrei dire a voi, religiosi e religiose, perché ogni vostra attività sia un visibile riflesso della bontà e della misericordia divina. "Il tuo volto, Signore, io cerco": ricercare il volto di Gesù deve essere l’anelito di tutti noi cristiani; siamo infatti noi "la generazione" che in questo tempo cerca il suo volto, il volto del "Dio di Giacobbe". Se perseveriamo nel cercare il volto del Signore, al termine del nostro pellegrinaggio terreno sarà Lui, Gesù, il nostro eterno gaudio, la nostra ricompensa e gloria per sempre: "Sis Jesu nostrum gaudium, / qui es futurus praemium: / sit nostra in te gloria, / per cuncta semper saecula".
Questa è la certezza che ha animato i santi della vostra regione, tra i quali mi piace citare particolarmente Gabriele dell’Addolorata e Camillo de Lellis; a loro va il nostro ricordo riverente e la nostra preghiera. Ma un pensiero di speciale devozione rivolgiamo ora alla "Regina di tutti i santi", la Vergine Maria, che voi venerate in diversi santuari e cappelle sparsi nelle valli e sui monti abruzzesi. La Madonna, nel cui volto più che in ogni altra creatura si scorgono i lineamenti del Verbo incarnato, vegli sulle famiglie e sulle parrocchie, sulle città e sulle nazioni del mondo intero. Ci aiuti la Madre del Creatore a rispettare anche la natura, grande dono di Dio che qui possiamo ammirare guardando le stupende montagne che ci circondano. Questo dono, però, è sempre più esposto a seri rischi di degrado ambientale e va pertanto difeso e tutelato. Si tratta di un’urgenza che, come notava il vostro Arcivescovo, è opportunamente posta in evidenza dalla Giornata di riflessione e di preghiera per la salvaguardia del creato, che proprio oggi viene celebrata dalla Chiesa in Italia”. (1 settembre 2006 – Visita al Santuario del Volto Santo a Manoppello (Chieti)) 

“Dove andiamo, se diciamo "sì" alla chiamata del Signore? La descrizione più concisa della missione sacerdotale – che vale analogamente anche per religiose e religiosi – ci è data dall’evangelista Marco che, nel racconto della chiamata dei Dodici dice: "Ne costituì Dodici che stessero con lui e anche per mandarli" (Mc 3, 14). Stare con Lui e, come inviati, essere in cammino verso la gente – queste due cose vanno insieme e, insieme, costituiscono l’essenza della vocazione spirituale, del sacerdozio. Stare con Lui ed essere mandati – due cose inscindibili tra loro. Solo chi sta "con Lui" impara a conoscerlo e può annunciarlo veramente. E chi sta con Lui, non trattiene per sé ciò che ha trovato, ma deve comunicarlo. Avviene come ad Andrea che disse al suo fratello Simone: "Abbiamo trovato il Messia!" (Gv 1,41). "E lo condusse da Gesù", aggiunge l’evangelista (Gv 1,42). Il Papa Gregorio Magno, in una sua omelia, disse una volta che gli angeli di Dio, a qualunque distanza vadano con le loro missioni, si muovono sempre in Dio. Sono sempre con Lui. E parlando degli angeli, san Gregorio pensò anche ai vescovi e ai sacerdoti: ovunque vadano, dovrebbero sempre "stare con Lui". La prassi lo afferma: dove i sacerdoti, a causa dei grandi compiti, permettono che lo stare col Signore si riduca sempre di più, lì perdono infine, nonostante la loro attività forse eroica, la forza interiore che li sostiene. Quello che fanno diventa alla fine un vuoto attivismo. Stare con Lui – come si può realizzare? Bene, la prima cosa e la più importante per il sacerdote è la Messa quotidiana, celebrata sempre con profonda partecipazione interiore. Se la celebriamo veramente da persone oranti, se uniamo la nostra parola e il nostro agire alla parola che ci precede e al rito della celebrazione eucaristica, se nella comunione ci lasciamo veramente abbracciare da Lui e Lo accogliamo – allora stiamo con Lui”. (11 settembre 2006 - Omelia durante i Vespri Mariani nella Basilica di Sant’Anna di Altötting) 
“l motto di questi giorni era: "Chi crede, non è mai solo". Questa parola vale e deve valere proprio anche per i sacerdoti, per ciascuno di noi. E di nuovo vale sotto un duplice aspetto: chi è sacerdote non è mai solo, perché Gesù Cristo è sempre con lui. Egli è con noi; stiamo anche noi con Lui! Ma deve valere anche nell’altro senso: chi si fa sacerdote, viene introdotto in un presbiterio, in una comunità di sacerdoti con il Vescovo. Ed egli è sacerdote nell’essere in comunione con i suoi confratelli. Impegniamoci perché questo non resti soltanto un precetto teologico e giuridico, ma diventi esperienza concreta per ciascuno di noi. Doniamoci a vicenda questa comunione, doniamola specialmente a coloro che, sappiamo, soffrono di solitudine, sono oppressi da interrogativi e problemi, forse da dubbi e incertezze! Doniamoci a vicenda questa comunione, allora sperimenteremo in questo essere con l’altro, con gli altri, tanto di più e in modo più gioioso anche la comunione con Gesù Cristo! Amen”. (14 settembre 2006 – Discorso ai Sacerdoti e ai Diaconi permanenti, riuniti nella Cattedrale di Freising e Cerimonia di Congedo all’aeroporto di München)

San Gregorio Magno

“Di salute cagionevole ma di forte tempra morale, san Gregorio Magno svolse un’intensa azione pastorale e civile. Ha lasciato un vasto epistolario, mirabili omelie, un celebre commento al Libro di Giobbe e gli scritti sulla vita di san Benedetto, oltre a numerosi testi liturgici, famosi per la riforma del canto, che dal suo nome fu detto "gregoriano". Ma l’opera più celebre è senz’altro la Regola pastorale, che ha avuto per il clero la stessa importanza che ebbe la Regola di San Benedetto per i monaci del Medioevo. La vita del pastore d’anime deve essere una sintesi equilibrata di contemplazione e di azione, animata dall’amore che "tocca vette altissime quando si piega misericordioso sui mali profondi degli altri. La capacità di piegarsi sulla miseria altrui è la misura della forza di slancio verso l’alto" (II, 5) . A quest’insegnamento, sempre attuale, si sono ispirati i Padri del Concilio Vaticano II per delineare l’immagine del Pastore di questi nostri tempi. Preghiamo la Vergine Maria perché l’esempio e l’insegnamento di san Gregorio Magno sia seguito dai Pastori della Chiesa e anche dai responsabili delle istituzioni civili”. (3 settembre 2006 – Angelus) 

Sincretismo
“Per non equivocare sul senso di quanto, nel 1986, Giovanni Paolo II volle realizzare, e che, con una sua stessa espressione, si suole qualificare come "spirito di Assisi", è importante non dimenticare l’attenzione che allora fu posta perché l’incontro interreligioso di preghiera non si prestasse ad interpretazioni sincretistiche, fondate su una concezione relativistica. Proprio per questo, fin dalle prime battute, Giovanni Paolo II dichiarò: "Il fatto che noi siamo venuti qui non implica alcuna intenzione di ricercare un consenso religioso tra noi o di negoziare le nostre convinzioni di fede. Né significa che le religioni possono riconciliarsi sul piano di un comune impegno in un progetto terreno che le sorpasserebbe tutte. E neppure è una concessione al relativismo nelle credenze religiose..." (Insegnamenti, cit., p.1252). Desidero ribadire questo principio, che costituisce il presupposto di quel dialogo tra le religioni che quarant’anni or sono il Concilio Vaticano II auspicò nella Dichiarazione sulle relazioni della Chiesa con le religioni non cristiane (cfr Nostra aetate, 2). Colgo volentieri l'occasione per salutare gli esponenti delle altre religioni che prendono parte all’una o all’altra delle commemorazioni assisane. Come noi cristiani, anch'essi sanno che nella preghiera è possibile fare una speciale esperienza di Dio e trarne efficaci stimoli nella dedizione alla causa della pace. È doveroso tuttavia, anche in questo, evitare inopportune confusioni. Perciò, anche quando ci si ritrova insieme a pregare per la pace, occorre che la preghiera si svolga secondo quei cammini distinti che sono propri delle varie religioni. Fu questa la scelta del 1986, e tale scelta non può non restare valida anche oggi. La convergenza dei diversi non deve dare l'impressione di un cedimento a quel relativismo che nega il senso stesso della verità e la possibilità di attingerla”. (4 settembre 2006 – Messaggio per il ventesimo anniversario dell’Incontro Interreligioso di Preghiera per la Pace)
INTERVENTUS SUPER QUAESTIONES

Islam

Città del Vaticano - La Sala Stampa della Santa Sede ha diffuso sabato 16 settembre, la seguente dichiarazione del Segretario di Stato vaticano, il Card. Tarcisio Bertone. 

“Di fronte alle reazioni da parte musulmana circa alcuni passi del discorso del Santo Padre Benedetto XVI all’Università di Regensburg, ai chiarimenti e alle precisazioni già offerti tramite il Direttore della Sala Stampa della Santa Sede, desidero aggiungere quanto segue:

- La posizione del Papa sull’Islam è inequivocabilmente quella espressa dal documento conciliare Nostra Aetate: "La Chiesa guarda con stima i musulmani, che adorano l’unico Dio, vivente e sussistente, creatore del cielo e della terra, che ha parlato agli uomini. Essi cercano anche di sottomettersi con tutto il cuore ai decreti nascosti di Dio, come si è sottomesso Abramo, al quale la fede islamica volentieri si riferisce. Benché essi non riconoscano Gesù come Dio, lo venerano però come profeta; onorano la sua madre vergine Maria e talvolta pure la invocano con devozione. Inoltre attendono il giorno del giudizio quando Dio ricompenserà tutti gli uomini risuscitati. Così pure essi hanno in stima la vita morale e rendono culto a Dio soprattutto con la preghiera, le elemosine e il digiuno" (n. 3).

- L’opzione del Papa in favore del dialogo interreligioso e interculturale è altrettanto inequivocabile. Nell’incontro con i rappresentanti di alcune comunità musulmane a Colonia, il 20 agosto 2005, Egli ha detto che tale dialogo fra cristiani e musulmani "non può ridursi a una scelta stagionale", aggiungendo: "Le lezioni del passato devono servirci ad evitare di ripetere gli stessi errori. Noi vogliamo ricercare le vie della riconciliazione e imparare a vivere rispettando ciascuno l’identità dell’altro".

- Quanto al giudizio dell’imperatore bizantino Manuele II Paleologo, da Lui riportato nel discorso di Regensburg, il Santo Padre non ha inteso né intende assolutamente farlo proprio, ma lo ha soltanto utilizzato come occasione per svolgere, in un contesto accademico e secondo quanto risulta da una completa e attenta lettura del testo, alcune riflessioni sul tema del rapporto tra religione e violenza in genere e concludere con un chiaro e radicale rifiuto della motivazione religiosa della violenza, da qualunque parte essa provenga. Vale la pena di richiamare al riguardo quanto lo stesso Benedetto XVI ha recentemente affermato nel Messaggio commemorativo del XX anniversario dell’incontro interreligioso di preghiera per la pace voluto dal Suo amato predecessore Giovanni Paolo II ad Assisi nell’ottobre del 1986: " … le manifestazioni di violenza non possono attribuirsi alla religione in quanto tale, ma ai limiti culturali con cui essa viene vissuta e si sviluppa nel tempo … Di fatto, testimonianze dell’intimo legame esistente tra il rapporto con Dio e l’etica dell’amore si registrano in tutte le grandi tradizioni religiose".

- Il Santo Padre è pertanto vivamente dispiaciuto che alcuni passi del Suo discorso abbiano potuto suonare come offensivi della sensibilità dei credenti musulmani e siano stati interpretati in modo del tutto non corrispondente alle sue intenzioni. D’altra parte, Egli, di fronte alla fervente religiosità dei credenti musulmani, ha ammonito la cultura occidentale secolarizzata perché eviti "il disprezzo di Dio e il cinismo che considera il dileggio del sacro un diritto della libertà".

- Nel ribadire il Suo rispetto e la Sua stima per coloro che professano l’Islam, Egli si augura che siano aiutati a comprendere nel loro giusto senso le Sue parole, affinché, superato presto questo momento non facile, si rafforzi la testimonianza all’"unico Dio, vivente e sussistente, creatore del cielo e della terra, che ha parlato agli uomini" e la collaborazione per "difendere e promuovere insieme, per tutti gli uomini, la giustizia sociale, i valori morali, la pace e la libertà" (Nostra Aetate, n. 3)". (S.L.) (Agenzia Fides 18/9/2006; righe 42; parole 575)

Missione
Tai Pei - “La preghiera non è una scelta fatta nel momento di estrema passività o di impotenza! La preghiera ci aiuta a individuare la verità; individuare il modo in cui possiamo invocare il Signore! Di fronte all’attuale disordinata situazione del paese, come cristiani dobbiamo avere a cuore la preghiera per risolvere la crisi, e soprattutto dobbiamo pregare per il pentimento del Presidente”. Con queste parole, forti e toccanti, Mons. Joseph Cheng, Arcivescovo di Tai Pei, inizia la sua lettera aperta in occasione della festa della Natività di Maria, richiamando la necessità della moralità e della preghiera, e soprattutto dell’imitazione di Cristo, nella vita politica e sociale in questo momento cruciale che sta vivendo l’isola. Secondo quanto riferisce Christian Life Weekly, bollettino settimanale dell’Arcidiocesi di Tai Pei, Mons. Cheng non incoraggia una presa di posizione eclatante, ma sottolinea che “ovviamente il popolo non avrebbe mai chiesto al suo leader di dimettersi senza alcuna ragione. Evidentemente il suo comportamento e le sue parole hanno tradito ciò che aveva promesso al popolo”. 

In questa situazione “quello che dobbiamo fare è pregare. Noi dobbiamo pregare particolarmente per la conversione del nostro leader. Preghiamo perché il Signore misericordioso gli conceda una coscienza che sappia discernere ciò che è giusto da ciò che è sbagliato; che sappia affrontare la propria debolezza e riconoscere il proprio errore e gli errori fatti dagli altri a suo nome, davanti al popolo con coraggio…. Noi preghiamo anche per il nostro paese invocando il Signore misericordioso perché benedica questa terra che non ha ancora conosciuto completamente la fede. Preghiamo perché la popolazione possa fare il suo discernimento secondo una retta coscienza, con saggezza e coraggio; perché il paese possa superare questa crisi ritrovando la pace al più presto possibile”. 

Inoltre l’Arcivescovo di Tai Pei ha esortato tutti, sia la popolazione che i leader politici, a guardare e meditare sulla figura di Gesù Cristo, che è esempio eccellente per tutti, citando diversi passaggi del Vangelo e la Costituzione pastorale del Concilio Vaticano II “Gaudium et Spes” : “Torniamo alla fede guardando il Signore Gesù. Guardiamo come Lui ha guidato i suoi seguaci e si è preso cura integrale di loro… La guida di Gesù è completa e fatta con il proprio buon esempio”. Infine Mons. Joseph Cheng chiede ad ogni fedele di affidare la sua preghiera alle mani della Vergine Maria, in occasione della celebrazione liturgica della sua Natività, “perché la sua intercessione ci porti la benedizione del Signore e la speranza”. (Agenzia Fides 8/9/2006 Righe: 38 Parole: 452)
Ashgabat - E’ un paese composto per il 90% da steppe desertiche, ma anche nel deserto sta spuntando il fiore del Vangelo, grazie alle preghiere e all’opera di p. Andrzej Madej, degli Oblati di Maria Immacolata (Omi), Superiore della missione “sui iuris” in Turkmenistan. Nella repubblica ex sovietica dell’Asia Centrale che conta 5 milioni di abitanti, al 90% musulmani, vivono 64 cattolici battezzati, una cinquantina di catecumeni e un gruppo di “simpatizzanti della fede cristiana”, racconta p. Madej, missionario polacco di 55 anni. 

Il Turkmenistan, come gli altri paesi dell'Asia centrale, Kazakhstan, Tadjikistan, Uzbekistan, Kirghizistan, è una terra di “prima evangelizzazione”: nel paese non vi sono chiese e il governo non ne autorizza la costruzione. Il regime del presidente Saparmurad Nijazov ha vietato l'attività missionarie di tutte le confessioni eccetto l'islam sunnita e la Chiesa ortodossa russa. Anche alla Chiesa cattolica armena, una tra le più grandi comunità religiose, viene ancora negato il riconoscimento statale. Come informa “Aiuto alla Chiesa che soffre”, la comunità cattolica ha presentato richiesta di registrazione, ma i funzionari del ministero della Giustizia hanno però rifiutato di accettare i documenti in quanto veniva indicato come leader della comunità p. Andrzej Madej, cittadino polacco, asserendo che alla guida di un gruppo religioso ci doveva essere un cittadino turkmeno. I cattolici turkmeni sono per la maggior parte di etnia polacca e tedesca. Al momento i cattolici possono celebrare la Messa soltanto nel territorio diplomatico della nunziatura di Ashgabat o in privato. La comunità cattolica non è riuscita nemmeno a riottenere la proprietà della sua chiesa storica a Turkmenbashi, unica chiesa armena sopravvissuta al periodo sovietico, al momento in stato di quasi completa decadenza. 

Nonostante tutto, p. Andrzej Madej, che vive ad Ashgabat, capitale turcomanna, non perde la speranza: “Il lavoro catechetico con adulti e giovani, la preghiera, in particolare la recita del Rosario, e la celebrazione dell’Eucaristia ci aiutano a sopravvivere e a conferire alla nostra comunità dinamismo e forza interiore. Nel paese lavorano due sacerdoti cattolici, non c’è nessuna religiosa, e non abbiamo neanche delle chiese. La Santa Messa e le altre funzioni religiose vengono organizzate nelle case private”.

Poi aggiunge: “Quando, cinque mesi prima della sua morte, mi sono incontrato con Papa Giovanni Paolo II, gli ho mostrato una pietra della montagna Kopet-Dag, dicendogli: ‘Santo Padre, nutriamo la speranza di poter un giorno costruire una chiesa cattolica nel nostro paese’. Il Papa benedisse la pietra che ora custodisco in casa mia, anche se spero non per molto tempo ancora”. (PA) (Agenzia Fides 15/9/2006 righe 29 parole 292)

Roma - “La Chiesa sta crescendo, il numero dei fedeli è in aumento e ogni anno sono create nuove parrocchie. Ma allo stesso tempo dobbiamo fare fronte a sfide sempre nuove perché i problemi della popolazione sono i nostri, come le catastrofi naturali” dice all’Agenzia Fides P. Joseph Mpinganjira, Segretario Generale della Conferenza Episcopale del Malawi, che si trova a Roma per la visita ad limina. “Negli ultimi tre anni il Malawi ha sofferto per una carestia gravissima che messo in pericolo la vita di quasi metà della popolazione del Paese” continua p. Joseph. “Grazie all’aiuto di organizzazioni come Caritas Internationalis e ad altri organismi cattolici siamo riusciti a offrire un aiuto concreto alla popolazione. La nostra preoccupazione attuale è quella di rendere in grado le persone di affrontare nuove emergenze alimentari con i loro mezzi, senza dipendere da aiuti esterni”.

“Un altro problema molto grave è la diffusione del virus HIV e dell’AIDS” afferma il Segretario Generale della Conferenza Episcopale del Malawi. “Vediamo troppe persone morire ogni giorno a causa della pandemia. Anche molti cattolici sono infettati dal virus. In questo senso possiamo purtroppo dire che anche la Chiesa, in quanto comunità di persone, è infettata da questo terribile morbo. Ma la Chiesa stessa ha prodotto degli anticorpi per cercare per lo meno di limitare i danni dell’HIV. Mi riferisco agli ospedali dei missionari che curano le persone colpite dal virus, agli orfanotrofi che accolgono i bambini che hanno perso i genitori a causa della malattia”.

“Vi sono poi i sieropositivi che hanno perso il lavoro. Cerchiamo di creare un’occupazione per queste persone, che non hanno ancora sviluppato la malattia, ma che stanno perdendo la speranza e la dignità perché senza un impiego”. 

“Ci poniamo poi il problema delle persone che non sono state infettate: come possiamo prevenire l’ulteriore diffusione della malattia, specialmente tra i giovani?” si chiede p. Joseph. “La sola prevenzione insegnata nel Paese è l’uso del preservativo. Ma non è questa la risposta. Bisogna cambiare il comportamento sessuale delle persone, facendo capire loro l’importanza della sessualità vissuta in modo responsabile e in una vera dimensione di amore secondo il disegno di Dio”.

Per quel che concerne il futuro della missione in Malawi, p. Joseph dice: “Guardando al passato non possiamo non riconoscere il ruolo fondamentale svolto dai missionari nel nostro Paese. Ma ora riscontriamo una forte diminuzione della loro presenza. La Chiesa locale deve prendere il loro posto. Questo presuppone la promozione delle vocazioni locali. Abbiamo riscontrato un forte successo in questo campo: le vocazioni sono in crescita. Nasce però il problema della formazione dei nuovi sacerdoti. Abbiamo bisogno di risorse per mantenere i seminari locali. È una sfida che va affrontata in prima luogo da noi, dalla Chiesa locale”. 

Sul piano delle relazioni tra le fedi, il Segretario Generale della Conferenza Episcopale afferma: “abbiamo ottime relazioni con le altre confessioni cristiane presenti in Malawi. Le stesse catastrofi che hanno colpito il Paese negli ultimi anni ci hanno aiutato a trovare una profonda unità di intenti per venire in soccorso delle popolazioni”.

“Con i musulmani vi sono due aspetti da prendere in considerazione” dice p. Joseph. “Con l’Islam tradizionale non vi sono problemi. Vi sono però elementi fanatici, che ricevono finanziamenti dall’estero che hanno un atteggiamento di sfida in particolare nei confronti della Chiesa cattolica, soprattutto attraverso la propaganda estremista diffusa da alcune radio. La Chiesa cattolica deve sviluppare una strategia pacifica per rispondere a questa sfida, pur difendendo le proprie ragioni”. (L.M.) (Agenzia Fides 29/9/2006 righe 49 parole 615)
Violenza in nome di Do

Mumbai - Dopo il recente attentato davanti a una moschea di Malegaon, nel Maharashtra, stato dell’India occidentale, la popolazione non è rimasta a guardare e ha detto un forte “no” alla violenza e al terrorismo: “La gente dello stato del Maharashtra si è mobilitata contro quanti intendono innescare un conflitto intercomunitario e interreligioso. E’ in atto una grande campagna in favore dell’armonia sociale”, racconta all’Agenzia Fides una fonte nella Chiesa indiana. “I leader civili hanno invitato alla calma e hanno cercato di disinnescare la tensione che il grave attacco contro la moschea ha creato. Mentre le indagini degli inquirenti procedono - continua la fonte - sembra chiara l’esistenza di fazioni che cercano di creare conflitto e violenza. Ma non bisogna cadere in questa trappola e la comunità sembra averlo compreso. Anche i leader religiosi hanno condiviso questa posizione, affermando con chiarezza che non bisogna dare un’etichetta religiosa a questi episodi. E la popolazione sta accendendo ogni sera un candela in ogni casa, in segno di rifiuto del terrorismo e ricerca dell’armonia, contro ogni fondamentalismo religioso e ogni atto di violenza contro l’uomo”.

Come è noto, l’attentato è avvenuto l’8 settembre davanti ad una moschea di Malegaon, città di 700.000 abitanti situata 250 chilometri a nord-est di Mumbay, nel Maharashtra, stato dell’India occidentale. Secondo le ricostruzioni, due ordigni sono esplosi recinto del cimitero e un altro in una piazza antistante il complesso di edifici religiosi. Le bombe hanno fatto nel complesso 38 morti e oltre 100 feriti. Al momento dell'attentato migliaia di fedeli musulmani erano impegnati nei riti del venerdì nella moschea di Nurani, in occasione della ricorrenza dello “Shab-e-barat”, in cui i musulmani pregano per i defunti. La popolazione è preoccupata per il possibile innescarsi di scontri fra musulmani e indù, in uno stato dalla forte minoranza islamica: per questo la mobilitazione popolare fa sperare nell’isolamento e della sconfitta dei gruppi terroristi. (PA) (Agenzia Fides 11/9/2006 righe 26 parole 269)

QUAESTIONES

VATICANO - Aperti i lavori del Seminario di studio della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli per 99 Vescovi nominati negli ultimi due anni nei Paesi di missione. Il Card. Dias: “Siete voi, Vescovi, i costruttori di questa Chiesa che ha iniziato un nuovo Millennio della sua storia”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Si è aperto con la celebrazione dei Vespri, domenica 10 settembre, il Seminario di studio promosso dalla Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli (CEP), a cui partecipano 99 Vescovi ordinati negli ultimi due anni nei Paesi di missione di Africa, Asia, America e Oceania (vedi Fides 8/9/2006). 

Questa mattina la Concelebrazione Eucaristica è stata presieduta da Sua Ecc. Mons. Robert Sarah, Segretario della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli. E’ quindi seguita la prima relazione, presentata dal Card. Ivan Dias, Prefetto della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli, che ha illustrato “Origini, sviluppo e competenze della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli”. “Questo Corso - ha detto il Cardinale - vuole essere un atto di sincera comunione del Dicastero Missionario con ciascuna delle vostre Chiese particolari e, nello stesso tempo, occasione per conoscerci personalmente… Scopo immediato e pratico del nostro Seminario è offrire a tutti un tempo per pregare, riflettere, approfondire la vita e il ministero episcopale, che specialmente nei primi anni, può riservare difficoltà e problemi. La presentazione teorica e pratica di situazioni e preoccupazioni da parte di specialisti e personalità di grande esperienza sui temi che verranno trattati, vuole essere uno strumento per aiutarvi, quando tornerete nelle vostre Diocesi, a crescere nell’amore del Signore e ad avere più coraggio ed entusiasmo nello svolgere il servizio episcopale”.
Il Card. Dias si è anzitutto soffermato a delineare il contesto storico-culturale in cui nacque, nel 1622, la “Sacra Congregazione de Propaganda Fide”, quindi ha illustrato natura, fini e competenze della Congregazione. Uno dei criteri principali di competenza è quello geografico-territoriale: “ciò significa che la competenza si estende a quasi tutta l’Africa e l’Asia, l’Oceania senza l’Australia, alcune Chiese del Canada settentrionale e dell’America Latina - ha spiegato il Cardinale -. Alcune regioni dell’Europa che dipendevano dalla CEP, come la Bosnia-Erzegovina, il Montenegro, l’Albania, la Macedonia e Gibilterra, dal 4 gennaio 2006 sono passate al diritto comune. Alla data del 30 giugno 2006 le Circoscrizioni ecclesiastiche dipendenti dalla Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli erano 1082, rappresentando quasi il 40% della presenza della Chiesa universale nel mondo… La competenza del Dicastero abbraccia, in realtà, tutta l’attività ecclesiale che si svolge nei Paesi di missione: dalla nomina dei Vescovi alla formazione nei seminari, alla vita e al ministero dei presbiteri, religiosi, religiose, laici e catechisti, con tutte le conseguenze, anche di ordine economico, che questo comporta”.
Tra le sfide emergenti per la missione oggi, il Card. Dias ha indicato prima di tutto quella dell’animazione missionaria: “Il Vescovo è per sua natura sacramentale, un missionario, inviato per annunciare Cristo al mondo. Pertanto, in ogni attività pastorale, l’animazione missionaria deve costituire il suo principale impegno”. La seconda sfida affrontata dal Dicastero Missionario è quella della formazione nei territori di missione, formazione che riguarda tutti (Vescovi, sacerdoti, religiosi, religiose, seminaristi, laici, catechisti) e che è “una priorità per i Paesi di missione, che stanno vivendo un momento di maturazione e di crescita, che richiede una solida e permanente formazione di tutti, se si vuole salvaguardare il futuro delle nostre Chiese”. Un altro campo delicato che richiede attenzione è quello dell’inculturazione e del dialogo interreligioso: “Il dialogo interreligioso non può essere interpretato come il nuovo credo relavitistico che si oppone ad ogni conversione e missione - ha sottolineato il Card. Dias -. Certamente la Chiesa è impegnata in un dialogo vero, non in una pura e semplice trattativa con i nostri fratelli credenti. Il compito urgente del dialogo interreligioso è quello di aprire la via dell’annuncio di Cristo Via-Verità-Vita. Esso pertanto non può sostituire l’annuncio, ma deve essere orientato all’annuncio”. Infine la sfida del nazionalismo, del tribalismo e del fenomeno delle caste: “Predicate con insistenza e con coraggio contro queste forme di divisione che oscurano il volto autentico di Cristo e della Chiesa - ha esortato il Cardinale - e causano divisioni, discordie, e, spesso, anche morte tra coloro che pure sono fratelli in Cristo e figli di un unico Padre”.
L’annuncio della fede alle genti è un impegno complesso. “Oggi, come ieri, sorgono nuove realtà missionarie - ha concluso il Card. Dias -. Alle classiche aree non cristiane si associano ambienti socio-culturali che sembrano aver rinunziato al patrimonio evangelico… Sono le nuove piazze sulle quali è urgente proclamare la buona novella del Regno; sono le nuove sfide della Chiesa del Terzo Millennio, sono le vostre sfide. Siete voi, Vescovi, i costruttori di questa Chiesa che ha iniziato un nuovo Millennio della sua storia”. (S.L.) (Agenzia Fides 11/9/2006; Righe 54 - Parole 738)
VATICANO - Seminario di studio per i Vescovi - Sua Ecc. Mons. Sarah illustra l’impegno del Dicastero Missionario per la solida formazione ed educazione del clero dei territori di missione

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Il Segretario della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli, Sua Ecc. Mons. Robert Sarah, è intervenuto lunedì 11 settembre al Seminario promosso dal Dicastero Missionario per i Vescovi ordinati negli ultimi due anni, con una relazione che ha presentato l’impegno della Congregazione per una solida formazione dei sacerdoti, dei religiosi, delle religiose e dei catechisti dei territori di missione, attraverso i Collegi romani e gli Istituti e Seminari affiliati alla Pontificia Università Urbaniana.

Nella prima parte del suo intervento, Mons. Sarah ha presentato i Pontifici Collegi che si trovano a Roma, i quali “manifestano la preoccupazione della Congregazione riguardo alla preparazione scientifica e spirituale del clero”. Dopo la sua fondazione, avvenuta nel 1622, la Congregazione di Propaganda Fide diede vita al “Collegio di Propaganda Fide” per la formazione dei missionari ad gentes. Papa Urbano VIII nel 1627 stabilì natura, finalità ed obiettivi di questo Collegio, che avrebbe accolto e formato sacerdoti secolari “per annunciare e difendere la fede cattolica nel mondo intero”. Una volta preparati, i sacerdoti sarebbero quindi ritornati nei loro paesi a servizio della Chiesa. “Fin dagli inizi Propaganda Fide ha insistito sulla formazione e su una buona preparazione intellettuale e spirituale del clero locale indigeno” ha sottolineato Mons. Sarah. All’interno del Collegio era attiva una scuola universitaria per la formazione umanistica, filosofica, teologica, spirituale e missionaria, di sacerdoti e seminaristi provenienti dai territori di Propaganda Fide e delle Chiese Orientali. “Questo Collegio è stato il primo, e sarà l’unico per tre secoli, ad essere dedito alla formazione esclusiva del clero secolare missionario” ha evidenziato Mons. Sarah. Nel 1927 Pio XI trasferì il Collegio Urbano dalla sede di piazza di Spagna all’attuale sede del Gianicolo. 

A partire dalla seconda metà del XX secolo, con l’espansione del mondo missionario, la Congregazione di Propaganda Fide fondò altri due collegi, che si aggiunsero al Collegio Urbano per la formazione dei sacerdoti dei paesi di missione: il Pontificio Collegio di San Pietro Apostolo (1946) e il Pontificio Collegio di San Paolo Apostolo (1960). Negli anni ‘70 vennero fondati il Collegio Mater Ecclesiae a Castel Gandolfo, per la formazione dei Catechisti, e il Foyer Paolo VI nel campus dell’Università Urbaniana, per le religiose. Nell’anno 2005-2006 i Catechisti del Collegio Mater Ecclesiae sono stati trasferiti al Collegio San Francesco d’Assisi in via di Torre Rossa.

Il Collegio Urbano è considerato come il “seminario maggiore” del Dicastero Missionario, nell’anno 2005/2006 ha ospitato 98 seminaristi cui vanno aggiunti i 49 studenti del Centro Culturale Asiatico, di origine vietnamita e cinese. Il Collegio San Pietro Apostolo ospita 152 sacerdoti ed il Collegio San Paolo Apostolo 186. A questi si aggiungono 60 catechisti del Collegio San Francesco d’Assisi e 80 religiose ospiti del Foyer Paolo VI, per un totale di 621 studenti provenienti da 500 diocesi di 100 nazioni. I continenti più rappresentati sono Africa e Asia, ma ci sono anche studenti di Oceania, del Medio Oriente, Latinoamericani ed Europei.

Quindi Mons. Sarah ha parlato degli Istituti e dei Seminari che sono in relazione diretta con la Pontificia Università Urbaniana, e quindi con la Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli. Complessivamente sono 89: 54 in Africa, 27 in Asia, 3 in America, 3 in Europa e 2 in Australia-Oceania. Proponendo alcune osservazioni al riguardo, Mons. Sarah ha sottolineato l’importanza del ruolo del Vescovo per la vita del seminario, la collaborazione dei Vescovi per dare vita a seminari inter-diocesani o nazionali, la necessità di organizzare strutture di formazione accademica, l’impegno di assicurare formatori e professori adeguatamente preparati, l’impegno al discernimento vocazionale… Concludendo il suo intervento, Mons. Sarah ha affidato alla sollecitudine pastorale dei Vescovi “questo importante compito della formazione dei seminaristi”. (S.L.) (Agenzia Fides 12/9/2006; Righe 54 - Parole 738)
ASIA - Le impressioni dei Vescovi dell’Asia che partecipano a Roma al Seminario di studio organizzato da “Propaganda Fide”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - La comunione fra Vescovi, il rapporto più stretto con il dicastero di “Propaganda Fide”, l’approfondimento del ruolo e dell’identità episcopale: i Vescovi asiatici presenti al Seminario di studio (10-23 settembre) promosso dal Dicastero Missionario per i Vescovi ordinati negli ultimi due anni, raccontano all’Agenzia Fides le loro prime impressioni.

Mons. Joseph Prathan, Vescovo Salesiano di Surath Thani, nel Sud della Thailandia, dichiara: “Sono molto felice di partecipare a questo incontro perché rappresenta per me un’opportunità per incontrare tanti Vescovi da tutto il mondo. E’ un’esperienza molto arricchente. Oltre allo stare insieme, si sperimenta la comunione della Chiesa universale e si conoscono meglio quanti sono impegnati nel dicastero di Propaganda Fide. Essere ‘Vescovo missionario’ significa vivere in ogni momento e circostanza lo spirito del Vangelo. Nella mia diocesi siamo 7.000 cattolici su 9 milioni di abitanti. Cerchiamo di portare l’amore di Dio agli altri. E’ un dono che solo noi cristiani possiamo fare: abbiamo qualcosa da condividere con loro. Ce ne è stata data l’opportunità, ad esempio, quando la mia diocesi è stata colpita dallo tsunami e abbiamo mostrato grande solidarietà”.

Anche il Salesiano Mons. Pierre Nguyen Van De, Vescovo ausiliare di Bui Chu, in Vietnam, si dice “molto felice di comprendere più a fondo la missione e i compiti del Vescovo, per potere seguire Gesù Cristo laddove il Signore mi chiama. Farò del mio meglio per compiere la mia missione. La priorità pastorale è evangelizzare quanti non conoscono Cristo. La nostra diocesi è una delle più antiche, l’area dove i approdarono i primi missionari giunti in Vietnam: è nostro dovere continuare la loro opera annunciando il Vangelo a tutti quelli che il Signore porrà sul nostro cammino”.

Esprime sentimenti di gioia il Vescovo di Anuradhapura, in Sri Lanka, Mons. Norbert Andradi, degli Oblati di Maria Immacolata (Omi): “E’ bello essere qui con altri 98 Vescovi e instaurare relazioni con loro. Il seminario offre la possibilità di uno scambio di esperienze, che ho trovato molto utile. Si notano le diversità dei continenti, che sono sempre una ricchezza. La presenza di tanti giovani Vescovi da Asia, Africa, America, Oceania significa che il volto della Chiesa si rinnova”. In particolare, parlando del suo paese, Mons. Andradi nota che “essere Vescovo nel contesto dello Sri Lanka non è facile, specialmente ora, in un momento di tensione e violenza. Siamo chiamati a essere agenti di riconciliazione e di pace. Dobbiamo contribuire a mettere fine alla violenza, che dura già da troppi anni nella vita della nostro popolo. Fedeli al Vangelo, costruttori di pace. Come Vescovo che viene da un Ordine religioso e missionario (gli Omi), cercherò di dare particolare attenzione ai poveri, agli emarginati, agli sfollati”

Felicità e un pizzico di tristezza per il Verbita Mons. John Hung Shan-chuan, Vescovo di Kiayi, a Taiwan: “Sono felice di prender parte a questo incontro fra Vescovi, dove possiamo ricevere una formazione che è molto importante per noi, nuovi al delicato compito dell’episcopato. E’ un’occasione per conoscerci, per sviluppare meglio il senso della nostra missione e comprendere più a fondo il nostro ruolo e la nostra identità. Cercherò di mettere a frutto questa preziosa esperienza quando tornerò nella mia diocesi. Noi Vescovi taiwanesi operiamo in un piccolo territorio. E’ un peccato che non possano partecipare al Seminario i Vescovi della Cina continentale: sarebbe molto utile anche per loro e per la comunione universale fra Vescovi. Speriamo che in futuro essi possano prender parte con noi a questi incontri. A livello personale pregherò e cercherò di impegnarmi perché i miei fratelli Vescovi cinesi abbiano questa possibilità”. (PA) (Agenzia Fides 13/9/2006 righe 40 parole 434)
VATICANO - Seminario di studio per i Vescovi - “Evangelizzare le culture è la missione della Chiesa nella storia” ricorda il Card. Paul Poupard

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Il ministero del Vescovo in relazione all’evangelizzazione delle culture: su questo tema è intervenuto il Card. Paul Poupard, Presidente del Pontificio Consiglio della Cultura e del Pontificio Consiglio per il Dialogo interreligioso, che ha presentato la sua relazione il 13 settembre al Seminario di studio per i Vescovi di nuova nomina promosso dalla Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli. 

Papa Paolo VI nella “Evangelii nuntiandi” ha detto chiaramente che l’evangelizzazione parte sempre dalle persone e si rivolge sempre a delle persone. Ma gli evangelizzatori dipendono dalle loro culture e anche gli evangelizzati sono immersi nelle loro culture. Tali culture possono essere un sostegno o un ostacolo all’annuncio del Vangelo. “Una delle maggiori sfide che la Chiesa deve affrontare oggi e che ritorna regolarmente ad ogni Sinodo dei Vescovi al quale ho partecipato ormai da 25 anni, è quella dell’inculturazione del Vangelo” ha detto il Card. Poupard. “Evangelizzare le culture è la missione della Chiesa nella storia, l’opera che ha sempre realizzato attraverso i suoi membri e che intende continuare sotto il soffio dello Spirito di Cristo Gesù, a partire dalle gioie e dalle speranze, ma anche dalle tristezze e delle angosce che suscitano gli sviluppi della società in questo inizio del terzo millennio, per più di sei miliardi di uomini che vivono oggi nel nostro mondo di contrasti”.

Il Card. Poupard ha quindi sottolineato come il campo della cultura sia vasto e complesso, e le definizioni stesse di cultura siano innumerevoli, in quanto questo concetto “rimanda ad un fenomeno complesso che non si lascia fermare nelle categorie di un dizionario”. Ci si riferisce ad una serie di elementi che caratterizzano un popolo e definiscono la sua identità: la lingua, gli usi, i costumi, il grado di istruzione, il comportamento, ed ancora il patrimonio ereditato nel corso degli anni, l’arte, l’architettura, la letteratura… La grande visione dell’uomo portata da Cristo e proposta dalla Chiesa non può non mettere in crisi le culture che si aprono al Vangelo. Tutta la storia dell’Alleanza insegna che Dio “parla agli uomini attraverso le lingue che essi possono comprendere. Allo stesso modo la Chiesa, per far udire e comprendere la buona novella di Cristo, deve farsi sentire e capire, e quindi parlare le lingue degli uomini per far capire loro la lingua di Dio”. 

Per evangelizzare le culture occorre identificare e discernere le grandi sfide che si pongono dinanzi all’evangelizzatore in questo inizio del terzo millennio. Tra queste il Presidente del Pontificio Consiglio della Cultura e del Pontificio Consiglio per il Dialogo interreligioso ha citato la globalizzazione, che presenta aspetti certamente positivi ma anche negativi contro cui l’evangelizzazione delle culture deve lottare (“l’uomo non è più considerato come lo scopo dell’economia e delle finanze, dei progressi della scienza e della tecnica, dell’educazione e della politica…”). Tale fenomeno pone il problema dell’identità dei popoli e delle loro legittime diversità culturali, e può portare a rigettare la Chiesa come espressione di una cultura straniera, e questa è senza dubbio un’altra grande sfida per l’evangelizzazione. Si aggiunge a questa, la sfida del pluralismo culturale, che accompagna il vasto fenomeno dell’urbanizzazione da cui scaturiscono nuove forme di cultura.

Un altra sfida è determinata dal confronto con l’Islam. Esso “porta i cristiani ad una rinnovata consapevolezza della gioia di essere cristiani, adoratori del Dio unico che non è un punto solitario, ma fonte da cui scaturisce eternamente e infinitamente l’amore trinitario del Padre, del Figlio e dello Spirito… Il dialogo con l’Islam ci deve aiutare a prendere maggiore coscienza della bellezza della nostra fede cristiana fondata sull’Incarnazione di un Dio che si è fatto uomo perché l’uomo si faccia Dio”. 

Il Card. Poupard ha concluso con queste parole: “L’inculturazione è al cuore della missione. Il Vangelo è creatore di cultura. E una fede che diventa cultura è una fede che diviene Chiesa, nella gioia nuova del Natale, la luce redentrice della Pasqua ed il fuoco creatore della Pentecoste”. (S.L.) (Agenzia Fides 14/9/2006; Righe 47 - Parole 660)
AFRICA - La presenza della Chiesa cattolica tra le popolazioni musulmane: l’esperienza di due Vescovi africani che partecipano a Roma al Seminario di studio organizzato da “Propaganda Fide”

Roma (Agenzia Fides)- “la nostra Chiesa dipende essenzialmente dalla solidarietà della Chiesa universale. Nel Sahara, come in tutto il resto dell’Algeria, la stragrande maggioranza dei fedeli proviene dall’estero. È quindi la Chiesa universale che alimenta quella algerina e si prende anche cura del suo sostentamento, assicurando una testimonianza cristiana in un Paese essenzialmente musulmano” dice all’Agenzia Fides Mons. Claude Rault, Vescovo di Laghouat, che si trova a Roma per il Seminario di studio (10-23 settembre) promosso dal Dicastero Missionario per i Vescovi ordinati negli ultimi due anni

“In questo contesto” prosegue il Vescovo di Laghouat la nostra piccola comunità è un trait- d’union tra il mondo occidentale e quello islamico. Nella nostra esperienza di vita quotidiana a contatto con la popolazione musulmana verifichiamo ogni giorno che è possibile vivere in pace nel rispetto delle proprie credenze e tradizionali religiose. È possibile infatti collaborare sui problemi che riguardano il futuro dell’umanità. Quando ci occupiamo delle prospettive future dell’uomo e della donna troviamo sempre un’intesa, un terreno comune per collaborare insieme. Anche a livello spirituale, quando parliamo della profondità dell’animo umano è possibile dialogare ed avere delle possibilità di arricchimento reciproco”. 

“Il volto della nostra Chiesa è in via di cambiamento diventato più universale. Dopo il periodo drammatico della guerra civile dal 1990 al 2000, quelli che noi chiamiamo gli “anni neri”, la Chiesa è cambiata si è diversificata universalizzata grazie all’apporto delle chiese sub-sahariane, asiatiche e dell’America Latina” conclude Mons. Rault

Anche Mons. Castor Paul Msemwa, Vescovo di Tunduru-Masasi (Tanzania), opera in una realtà sociale nel quale la componente islamica è predominante: “Nella mia diocesi i cattolici sono circa il 15%, mentre la maggior parte della popolazione (70% circa) sono musulmani. In una situazione simile è difficile condurre un’evangelizzazione dirette: bisogna lavorare sul sociale, conquistandoci a poco a poco la fiducia e la stima delle persone. È quindi possibile vivere in pace e creare un clima favorevole all’annuncio della parola di Cristo”.

“Dalla nostra esperienza questo è il modo migliore per essere presenti come Chiesa in un mondo fortemente islamizzato Non si può certo generalizzare, il mondo islamico è molto complesso e diversificato, e dove sono presenti i fondamentalisti si deve essere particolarmente prudenti. Per fortuna nella mia diocesi prevale l’Islam tradizionale africano che è molto aperto e disponibile al dialogo” ricorda Mons. Msemwa.

Entrambi i Vescovi esprimono il loro apprezzamento per l’andamento del Seminario organizzato dalla Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli: “Ritrovarsi tra Vescovi di Paesi diversi, ma che spesso condividono realtà ecclesiali simili è uno stimolo per noi a trovare soluzioni innovative a problemi comuni, ed è un modo concreto per sentirsi parte della stessa grande famiglia di Dio: la Chiesa universale”. (L.M.) (Agenzia Fides 14/9/2006 righe 40 parole 477)
Ottobre 2006: “Perché la celebrazione della Giornata Mondiale incrementi dappertutto lo spirito di animazione e cooperazione” - Commento all’Intenzione Missionaria indicata dal Santo Padre a cura di Sua Eminenza il Card. Ivan Dias, Prefetto della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - In questo mese di ottobre 2006 si celebra l’80° anniversario dell’istituzione della Giornata Missionaria Mondiale. Il 14 aprile 1926 infatti il Santo Padre Pio XI dava la sua approvazione alla richiesta formulata dal Consiglio superiore generale della Pontificia Opera della Propagazione della Fede che, riunito per l’Assemblea plenaria, aveva chiesto al Sommo Pontefice di stabilire “una giornata di preghiere e di propaganda per le missioni da celebrarsi in uno stesso giorno in tutte le diocesi, le parrocchie e gli istituti del mondo cattolico”. I motivi che portavano a questa richiesta erano ben definiti: “Essa farebbe comprendere la grandiosità del problema missionario, ecciterebbe lo zelo del clero e del popolo; darebbe occasione propizia a far sempre meglio conoscere l’Opera della propagazione della fede, a promuovere le iscrizioni e a sollecitare l’obolo per le missioni; ma soprattutto, a guisa di santa crociata, farebbe dolce violenza sul Cuore sacratissimo di Gesù per ottenere che si affretti il riconoscimento universale della sua divina regalità” (cfr. Rescritto della Sacra Congregazione dei Riti, 14 aprile 1926). 

In questi ottanta anni l’umanità ha camminato a passo spedito, accelerando sempre di più negli ultimi tempi. Ha vissuto avvenimenti sconvolgenti, come due guerre mondiali, l’olocausto, i conflitti accesi in ogni parte del pianeta, ma ha anche progredito nel campo della scienza, della tecnologia, della medicina; si è lanciata alla conquista dello spazio, si è dotata di strumenti di comunicazione sofisticati, ha solennemente proclamato i diritti inviolabili di ogni uomo, ha visto profondi mutamenti sociali e politici, come la caduta del muro di Berlino. 

Eppure quante volte, anche in questi ultimi decenni, l’uomo ha tentato di cancellare Dio dalla storia, di allontanarlo dalla propria vita, di tagliare ogni legame vitale con Lui, proclamandosi padrone dell’universo, dell’umanità, del creato. Allora l’uomo si è scagliato contro l’uomo, l’umanità è precipitata nell’abisso della violenza e della brutalità. La pretesa volontà di rinnegare Dio non ha certo procurato felicità e benessere, ma all’opposto ha causato dolore, infelicità, insicurezza… “I grandi successi della tecnica e della scienza, che hanno notevolmente migliorato la condizione dell’umanità, lasciano però senza soluzione i quesiti più profondi dell’animo umano. Solo l’apertura al mistero di Dio, che è Amore, può colmare la sete di verità e di felicità del nostro cuore” (Papa Benedetto XVI, udienza generale, 16 agosto 2006).

Dopo 80 anni dunque è ancora attuale la richiesta del Consiglio superiore generale della Pontificia Opera della Propagazione della Fede ? E’ ancora necessario incrementare l’animazione e la cooperazione missionaria ? “La comunità cristiana anche in questa nostra epoca si sente inviata agli uomini e alle donne del terzo millennio, per far loro conoscere la verità del messaggio evangelico ed aprir loro in tal modo la via della salvezza. E questo non costituisce qualcosa di facoltativo, ma la vocazione propria del Popolo di Dio, un dovere che ad esso incombe per mandato dello stesso Signore Gesù Cristo” ha ricordato il Santo Padre Benedetto XVI ai partecipanti al Convegno promosso dalla Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli, nel 40° Anniversario del Decreto Conciliare "Ad Gentes" (udienza dell’11 marzo 2006). 

Dunque l’umanità del terzo millennio ha più che mai bisogno di Cristo, di conoscere l’amore del Padre e la forza del suo Spirito. E’ ancora necessario, oggi, farsi missionari presso questa umanità così travagliata ed inquieta, perché coloro che non hanno ancora sentito parlare di Gesù Cristo lo possano conoscere e quanti lo hanno rinnegato con il loro comportamento, possano ritornare sulla via giusta. La missione affidata da Gesù Cristo alla sua Chiesa è più che mai attuale, anzi, “è ancora agli inizi”, come ha scritto il Santo Padre Giovanni Paolo II nella “Redemptoris Missio” (n.1). Ma perché la Missione si realizzi c’è bisogno che qualcuno se ne faccia carico, c’è bisogno che ogni battezzato prenda sulle sue spalle anche questo compito. 

L’intenzione missionaria proposta dal Santo Padre Benedetto XVI per questo mese ci invita a pregare affinché “la celebrazione della Giornata Mondiale incrementi dappertutto lo spirito di animazione e cooperazione”. Seguendo l’appello del Papa, preghiamo perché nella prossima Giornata Missionaria non solo “si parli della Missione” ma anzitutto si preghi per la Missione, per fare così “dolce violenza sul Cuore sacratissimo di Gesù per ottenere che si affretti il riconoscimento universale della sua divina regalità”. Ognuno assuma maggiore consapevolezza di essere chiamato, in quanto battezzato, ad annunciare il messaggio di Gesù Cristo, Salvatore e Redentore. Secondo la bella espressione del Concilio Vaticano II, questa Giornata è l’occasione di riconoscerci tutti Popolo di Dio “in missione”: non solo una parte di esso - Papa, Vescovi, sacerdoti e suore - ma tutti, ogni giorno della nostra vita, in ogni ambito in cui le vicende e le scelte della nostra storia personale ci portano, con quanti veniamo a contatto e il Signore pone sul nostro cammino. Solo così crescerà “lo spirito di animazione e cooperazione” e la Missione non sarà l’appuntamento di poche ore in un anno, ma il battito dell’orologio che scandisce la nostra vita spirituale giorno per giorno, mese per mese, anno per anno. A caricare l’orologio della vita missionaria sia la preghiera, perché “il cristiano che prega non pretende di cambiare i piani di Dio o di correggere quanto Dio ha previsto. Egli cerca piuttosto l'incontro con il Padre di Gesù Cristo, chiedendo che Egli sia presente con il conforto del suo Spirito in lui e nella sua opera” (Deus Caritas est, n.37).

Affidiamoci a Maria Santissima, che in modo particolare invochiamo nel mese di ottobre con la recita del Santo Rosario, affinché interceda per ottenerci lo stesso ardore degli Apostoli, che riuniti con Lei nel Cenacolo, non si scoraggiarono dopo l’Ascensione del Signore, ma perseverarono fiduciosi nella preghiera. E quando lo Spirito li ricolmò con i suoi doni, non esitarono ad abbandonare il luogo dove si trovavano per annunciare a tutti la meravigliosa realtà di Gesù Cristo, morto e risorto. Trasformiamo le nostre comunità, le nostre famiglie, i nostri gruppi missionari e di apostolato, in altrettanti “cenacoli” in cui invocare con perseveranza e senza stancarsi, il dono dello Spirito, per essere pronti ad uscire incontro al mondo, poiché “l’annuncio e la testimonianza del Vangelo sono il primo servizio che i cristiani possono rendere a ogni persona e all'intero genere umano, chiamati come sono a comunicare a tutti l'amore di Dio, che si è manifestato in pienezza nell’unico Redentore del mondo, Gesù Cristo” (Papa Benedetto XVI, udienza dell’11 marzo 2006). Maria, Regina degli Apostoli e Regina delle Missioni, prega per noi! Card. Ivan Dias (Agenzia Fides 25/9/2006; righe 73, parole 1.065)
VATICANO - Inizia domani il Mese di Ottobre, il Mese Missionario, che culminerà nella celebrazione della Giornata Missionaria Mondiale. Il commento all’Intenzione mensile di preghiera a cura del Card. Ivan Dias, Prefetto della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Con il 1° ottobre inizia l’Ottobre Missionario, che avrà il suo culmine nella celebrazione della Giornata Missionaria Mondiale, la penultima domenica del mese, quest’anno il 22 ottobre. In alcune nazioni la Giornata viene spostata ad altra domenica dello stesso mese. In tutto il mondo quindi la Chiesa cattolica celebra in ottobre il Mese delle Missioni, ricordando il dovere di ogni battezzato di collaborare alla missione universale della Chiesa. Ottobre è stato scelto come mese missionario a ricordo della scoperta del continente americano, che aprì una nuova pagina nella storia dell’evangelizzazione. L’Intenzione missionaria indicata dal Santo Padre all’Apostolato della Preghiera, ed a tutto il popolo di Dio, per questo mese di ottobre è la seguente:“Perché la celebrazione della Giornata Mondiale incrementi dappertutto lo spirito di animazione e cooperazione”. Riportiamo in allegato il Commento all’Intenzione Missionaria a cura di Sua Eminenza il Card. Ivan Dias, Prefetto della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli. (S.L.) (Agenzia Fides 30/9/2006 - Righe 12 ; Parole 164)

Il Commento del Card. Dias all’Intenzione missionaria di ottobre

http://www.evangelizatio.org/portale/spiritualita/preghiera/intenzioni/intenzione.php?id=56
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